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giornale della Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Gentili Socie e gentili Soci,

la Società per il Palazzo Ducale, conti-
nuamente attenta al sistema culturale 

della nostra città ed alla promozione di 
eventi e di interventi, sta insistendo  nella ricerca 

e nel reperimento di nuovi oggetti e soggetti che possano 
interessare i nostri soci e tutti i mantovani che amano 
la cultura.

Continua il nostro impegno nel restauro della “Sala di 
Manto”, che in anteprima avete potuto vedere, non an-
cora restaurata, salendo in gran numero sui ponteggi. Il 
restauro è completato per quanto riguarda le coperture, la 
statica delle Capriate e i danni della parete di separazione 
dalla “Sala del Capitani”; ancora mancano una serie di 
“prove resistografiche” ed eventuali altri interventi che 
speriamo di poter realizzare con il contributo promessoci 
da una Cassa di Previdenza.
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...quando il sole cade,

la città si accende
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Racconto 
di una mostra

N
Elena Maria Menotti

ell’estate del 2015 pensam-
mo, io e Sandrina Bandera, 
all’epoca rispettivamente 
direttore del Museo Archeo-
logico Nazionale di Mantova 
e direttore del Polo Museale 
della Lombardia, di allestire 
una mostra fotografica che 
affrontasse i problemi della 
distruzione, affiancando-
li tuttavia a tutti quegli 
interventi che ne avessero 
permesso la restituzione.
Mantova e il Museo Archeo-
logico Nazionale erano la 
sede perfetta: una città, 
Mantova, in cui il deva-
stante terremoto del 2012 
aveva inciso pesantemente, 
alterandone lo skyline con 
il crollo del cupolino della 
Basilica di Santa Barbara, 
e il cui simbolo, la Camera 
degli Sposi in Palazzo Du-
cale, era stato a lungo non 
visitabile, una struttura, 
quella del Museo Archeo-
logico Nazionale, luogo 
deputato a conservare la 
memoria.
Pensammo anche che fosse 
giusto e importante che i 
mantovani, e non solo loro, 
potessero finalmente ve-
dere e apprezzare appieno 
il grande lavoro fatto per 
trasformare il Mercato dei 
Bozzoli in Museo Archeolo-
gico Nazionale, e pertanto 
decidemmo di prevedere 
un allestimento che si svi-

Salvare la memoria 
(la Bellezza, l’Arte, la Storia)
Mantova 
Museo Archeologico Nazionale 
24 marzo - 5 giugno 2016

luppasse su tutti e tre i 
piani del museo, non ancora 
allestiti.
Da subito avemmo l’entusia-
stica adesione da parte del 
Comune di Mantova, della 
dottoressa Pagliari e del dot-
tor Benetti e di tutti i loro 
collaboratori, degli amici 
dell’ISCR e dell’ICCROM. 
La professoressa Maria Te-
resa Grassi, dell’Universi-
tà degli Studi di Milano, 
responsabile del progetto 
PalM.A.I.S., e il professor 
Luca Peyronel, dell’Uni-
versità IULM di Milano, 
responsabile di scavi ad Ebla 
e attualmente direttore della 
Missione Archeologica Ita-
liana nella Piana di Erbil, nel 
Kurdistan Irakeno, videro 

in quest’iniziativa una conti-
nuazione della loro attività, 
così come la   Monuments 
Men Foundation di Dallas. Il 
Palazzo Ducale di Mantova, 
come la Diocesi di Mantova, 
espressero immediatamente 
la propria volontà di par-
tecipare all’iniziativa. Il 
Comando Carabinieri Tu-
tela Patrimonio Culturale, 
nella persona del Capitano 
Francesco Provenza, vide 
nell’iniziativa il luogo dove 
porre all’attenzione del pub-
blico l’importante azione 
da loro condotta in Italia 
e all’estero. In brevissimo 
tempo si formò il Comitato 
Scientifico, costituito da 
Ermanno A.Arslan, acca-
demico dei Lincei, Cristiano 
Barbarossa, regista televi-
sivo vincitore di numerosi 
premi, impegnato in repor-
tage sia di guerra, suo “Lo 
sguardo negato: l’Iraq prima 
e dopo la guerra”  un docu-

mentario  sull’Iraq  girato 
tra il periodo immediata-
mente precedente l’inizio 
della  Seconda Guerra del 
Golfo  e quello successivo 
alla dichiarazione della fine 
delle ostilità, sia regista e au-
tore  del programma tele-
visivo Superquark, RAI1, 
dove ha realizzato oltre 
settanta servizi e reporta-
ge  di vario genere, fra gli 
altri uno di grande impatto 
sul  terremoto  a  L’Aquila, 
Stefano Benetti, direttore 
Musei Civici di Mantova, 
Anna Bottinelli, della Mo-
numents Men Foundation, 
Gisella Capponi, Direttore 
dell’Istituto Superiore per la 
Conservazione e il Restauro 
del MiBACT (ISCR), Renata 
Casarin, Vicedirettore del 
Museo del Palazzo Ducale 
di Mantova, Marco Ciatti, 

Palmira, 15 novembre 2007: l’arco severiano e la Grande Via Colonnata

È stata chiusa, il 15 maggio, la mostra dell’artista 
contemporaneo Patrick Moya “Il laboratorio delle 
Metamorfosi”, a cui abbiamo collaborato. Aperta nelle 
Cantine di Vincenzo I, l’11 marzo, “anteprima” di 
Mantova Capitale Italiana della Cultura 2016, ha ri-
portato un notevole successo di affluenza, raggiungendo  
quasi 15.000 visi-
tatori.
Si è conclusa ai primi di giugno anche la Mostra 
“Salvare la Memoria (la Bellezza, l’Arte e la Storia”, 
visitata da qualche migliaio di persone, fra cui un nutrito 
gruppo di nostri soci e parecchi gruppi di studenti di 
vari istituti e scuole. 
Nel contesto della mostra si sono svolte, con la disponibi-
lità del Comune di Mantova, una decina di interessanti 
conferenze, quali: “Il Comando Carabinieri Tutela 
Patrimonio Culturale”, “Storia di una Mostra”, “Educare 
alla Bellezza: ’A Slum Symphony – Allegro Crescendo“, 
“I Monuments Men”, “Ricordi della Missione archeolo-
gica italo-siriana di Palmira  (Pal. M.A.I.S.): passato, 
presente e futuro”, “La Mesopotamia a Mantova”, 
“Palmira: la meraviglia del deserto”, “Salvare la 
Memoria del Popolo Armeno”, “Il Mio Nepal”. Una 
volta conclusa e smontata, dopo il 5 giugno, questa 
mostra verrà concessa ad altre sedi italiane e interna-
zionali, a testimonianza dell’interesse suscitato.
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Il Compianto di Niccolò
Gian Maria Erbesato

on meno di una trentina 
d’anni fa, andavo perio-
dicamente a Bologna con 
Mario Artioli, l’impareg-
giabile amico e maestro di 
tutta una vita, per far visita 
al maggiore estetologo ita-
liano del secondo dopoguer-
ra, direttore della famosa 
rivista “Il Verri”: Luciano 
Anceschi. Era sempre una 
gradita meraviglia scopri-
re la grande bellezza della 
“dotta” Bologna, sebbene 
fosse una città incompren-
sibilmente sottovalutata, 
nonostante l’interminabile, 
chilometrica enfilades di an-
tichi portici che rendevano 
unica la struttura urbana 
della città felsinea. Peral-
tro, continuava a circolare, 
più o meno sommessamen-
te, l’idea di una città poco 
nota, a dispetto della an-
tichissima Università, di 
Jacopo della Quercia, dei 
Carracci, di Palazzo Farne-
se  e di quello sconvolgente 
Compianto sul Cristo morto 
di Niccolò Dell’Arca (1435 
– 1494), nella Chiesa di San-
ta Maria della Vita. Di là 
dalle affinità di cultura e di 
gusto, la particolare natura 
dell’ispirazione di Niccolò 
era sostanzialmente diversa 

da quella dei “rivali” scul-
tori, quasi coetanei, Guido 
Mazzoni e Vincenzo Onofri, 
autori di un Compianto a 
Busseto e di un Compianto 
a San Petronio a Bologna. 
Nel Compianto di Nicco-
lò non ritroveremo mai le 
cadenze plastiche dagli at-
teggiamenti abbandonati e 
patetici con cui i personaggi 
del Mazzoni e dell’Onofri 
lamentano la loro pena. 
Nella scultura di Niccolò le 
persone del dramma sacro 
sono presentate nel ritmo 
veloce e scattante, quasi di 
una tragica danza, in cui si 
compongono, in perfetta 
armonia, l’impeto sfrenato 
e selvaggio che tutto scuo-
te, lo schianto di dolore che 

N
Viaggiando
nell’Arte

che nell’opera di Dell’Ar-
ca trova la più compiuta 
espressione. Lo spirito di 
Niccolò Dell’Arca parve ai 
contemporanei phantasti-
cus et barbarus, lasciandosi 
trasportare di buon grado 
dal vento acre e impetuoso 
della grande arte ferrarese 
che percorreva l’Emilia e 
che raggelava le tenui e 
trepide grazie d’importa-
zione toscana. Il geniale 
artefice del Cristo di Santa 
Maria della Vita sembra 
giunto a ciò cui tendeva: ad 
una grandiosità solitaria e 
disadorna, dove la realtà è 
illuminata da una fantasia 
sempre più aspra e spoglia. 
Ma sempre ugualmente ac-
cesa e commossa.
Il turbamento di trovarsi 
davanti a un simile capola-
voro assoluto, qual è il Com-
pianto di Niccolò Dell’Arca, 
confuse i cuori e i pensieri. 
Fu così che, nei viaggi di 
ritorno da Bologna, l’amico 
Mario, finissimo letterato e 
poeta, ripeteva quei versi 
sublimi e imploranti scritti 
da Jacopone da Todi nella 
Lauda XCIII: Filio bianco 
e vermiglio/ filio senza si-
milio/ filio a chi m’apiglio?/ 
Filio, pur m’hai lassata. 

Niccolò dell’Arca 
Compianto 
sul Cristo morto, Bologna
veduta d’insieme

piega i corpi e li inarca qua-
si per divincolarli da una 
morsa plastica crudele, che 
deforma e deturpa persino 
i volti. Picasso docet.
Tale incontenibile strazio, 
espresso eminentemente 
nei volti, è sempre stato 
additato come un “eccesso 
di verismo”: un eccesso ori-
ginato dal registro poetico 
acutissimo in cui è tenuto 
il tono drammatico della 
scena, di stridente, inu-
mana violenza. Le persone 
poetiche che agiscono nel 
dramma, specialmente le 
quattro Marie, sembrano 
sospinte da una forza pri-
mitiva, da uno strazio quasi 
di belve ferite. E quanto 
più le illumina e trasfigura 
una fantasia accesa ecci-
tata, febbrile, tanto più si 
avvicinano al mondo for-
male e poetico dei grandi 
Ferraresi: i pittori Ercole 
De Roberti, Francesco Del 
Cossa, Cosme Tura. La mag-
giore altezza poetica che si 
riscontra nel Compianto 
di Niccolò, è raggiunta in 
due delle quattro Marie. 
Si precipita la prima in una 
corsa trafelata a tal punto 
che le vesti pesanti, entro le 
quali il corpo umano è quasi 

in una prigione, vengono 
scosse da un vento arcano e 
si dispiegano ampissime, si 
agitano preda di un vortice 
senza fine. L’immagine è 
di una così libera e scon-
certante audacia compo-
sitiva, che quasi non se ne 
avvertono i nessi storici ed 
estetici. La scena concepita 
da Niccolò Dell’Arca è fuori 
dal tempo.
Nella sua opera  tutto è 
sonorità, moto che  trasci-
na. È forse nella più tenue 
e accarezzata forma del 
Cristo Morto, che meglio si 
avverte lo stile scultoreo di 
Niccolò. Nel Cristo disteso 
manca la potenza d’inven-
zione delle altre figure e 
l’artista lentamente s’indu-

gia a modellare il nudo di 
Cristo con la massima deli-
catezza, ponendo l’accento 
dell’opera in quella “sensi-
bilità pittorica ferrarese” 
che lo scultore di Bologna 
possiede a piene mani.  Si 
riveda a lungo il Cristo Mor-
to, si osservi come la curva 
delle braccia inarcate sia 
più rilassata e lenta, come 
le bellissime mani che ricor-
dano la scultura greca del 
V secolo a. C. Le figure del 
bolognese restano lontano 
dalla veemenza smisurata 
del tormento che colpisce 
le sculture del Mazzoni e 
dell’Onofri. Ogni tanto ac-
cade, così per un momen-
to, di ripensare a quell’eco 
più serena e distaccata 

Niccolò dell’Arca 
Compianto 
sul Cristo morto, Bologna
particolari
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Il bambino 
che strozza l’oca
scultura ellenistica
Roma, Musei Capitolini

Il bambino nel mondo classico
Astianatte,  Cleide,  Gorgo,  Cottalo
Maria Luisa Cefaratti

axima debetur puero reve-
rentia: Al bambino è dovuto 
il massimo rispetto (Giove-
nale). 
Un’affermazione bellissi-
ma, famosissima, sfrutta-
tissima, ma l’istituzione 
della Giornata Mondiale 
del Bambino denuncia 
quanto ancora sia violata 
ed indifesa la sua figura 
nel mondo. Si celebra il 
20 novembre,anniversario 
della Convenzione delle 
Nazioni Unite sui “diritti 
dell’infanzia e dell’adole-
scenza”, firmata nel 1989, 
una Carta molto impor-
tante per il riconoscimento 
pieno della figura giuridica 
del bambino e dell’infan-
zia/adolescenza come età 
fondamentale nella vita e 
nello sviluppo dell’adulto. 
Stabilisce tra l’altro che il 
bambino ha diritto ad un 
interesse maggiore rispetto 
all’adulto, capovolgendo il 
modo atavico di relazionar-
si; ma gli abusi, le violenze, 
lo sfruttamento, che anco-
ra subisce da parte degli 
adulti, stanno a dimostrare 
quanto sia difficile sradica-
re consuetudini perpetuate 
nel corso dei secoli, anzi 
dei millenni.  Il bambino 
infatti è sempre vissuto in 
balia degli adulti, ai mar-
gini della storia, o meglio 
protagonista di una “sto-
ria, che è un incubo” (De 
Mause), dai racconti scon-
volgenti della mitologia, 
alle primordiali pratiche 
religiose, che lo vedevano 
come vittima privilegiata 
per i sacrifici agli dei.
Nell’antica Grecia era un 
essere che non aveva in sé 
nessun valore, nemmeno 
dal punto di vista sociale, 
né giuridico: la sua vita 
dipendeva dai genitori e 
dalla comunità, che poteva-
no  decidere di sopprimer-
lo, se per qualche motivo,  
carenze fisiche o difficoltà 
economiche, poteva essere 
un peso per i genitori e/o la 

M
comunità. Platone stesso 
ed Aristotele giustificano 
in determinate circostanze 
l’infanticidio. Non meno 
terribile il diritto arcaico 
romano per il bambino, 
la cui vita era nelle mani 
del padre, simbolicamente, 
quando lo sollevava appena 
nato tra le braccia come 
segno di riconoscimento 
della paternità, e giuridi-
camente, avendo su di lui 
diritto di vita e di morte, 
“ius necis et vitae”.
Nella democratica Atene 
l’individuo era concepito 
come “uomo politico”, 
attivo ed utile allo Stato 
nell’Assemblea e sul cam-
po di battaglia, a partire, 
quindi, dalla maggiore età 
e dopo aver superato la 
docimasia, un esame di 
idoneità. Il bambino era, 
pertanto, considerato un 
essere incompleto, imper-
fetto, come dimostra la 
bellissima statuaria greca 
di età arcaica e classica, 
che… lo ignora. Anche nella 
letteratura appare molto 
raramente.
Tuttavia nella poesia greca 
dell’età arcaica spuntano 
queste due figure di bim-
bi indimenticabili, filtrate 
attraverso il calore degli 
affetti familiari.
Il primo a venirci incontro 
è Astianatte, nell’ “Iliade”. 
Come non ricordare quel 
piccolo, che in grembo alla 
nutrice rifiuta l’abbraccio 
del papà, strillando, spa-
ventato da quell’elmo luc-
cicante, “il cimiero dalla 
chioma equina, che vedeva 
ondeggiare terribilmente, 
dalla sommità dell’elmo”? 
Con questa immagine po-
tentemente realistica ed 
evocativa la guerra entra 
violentemente negli affetti 
più intimi  e li sconvolge. È 
il famoso, bellissimo episo-
dio del VI libro, l’incontro 
di Ettore e Andromaca. Sul-
lo sfondo angoscioso della 
guerra i due sposi si incon-
trano per l’ultima volta, un 
incontro carico di emozione 
e di tristi presagi, dove la 
tristezza si stempera pro-
prio nel pianto del piccolo, 
che li fa sorridere. Omero 
con grande semplicità e 
limpidezza fa emergere nel 

guerriero la dimensione più 
umana, quella del padre e 
concentra in pochi versi, 
con pochi tocchi,  l’espres-
sione più vera ed autentica 
dell’amore paterno. Dalle 
attenzioni verso il picco-
lo, dai gesti più semplici 
e delicati, quando, toltosi 
premurosamente l’elmo, 
lo prende tra le braccia, 
lo bacia e lo palleggia, al 
momento più alto della pre-
ghiera a Zeus e agli dei: sia 
suo figlio forte e valoroso 
come il padre, baluardo 
per i Troiani, anzi di lui la 
gente possa dire: “è mol-
to migliore di suo padre” 
e “ne goda sua madre”. 
La preghiera per il figlio 
ha una tale intensità che 
diventa allo stesso tempo 
l’addio alla vita dell’eroe 
troiano, che sa che dovrà 
affrontare il suo terribile 
nemico, Achille. Ma gli dei 
non la accoglieranno ed 
il piccolo Astianatte sarà 
gettato giù dalle mura di 
quella città, di cui doveva 
diventare signore (astu = 
città , anax = signore),  vit-
tima della ragion di Stato, 
perché Troia non doveva 
più rinascere (Euripide, 
“Le Troiane”).
Nella ricca, colta ed ele-
gante Lesbo del VII sec. 
a.C., invece, incontriamo 
una bimba più fortunata, 
amata e coccolata. È Clei-
de, “agapàta”, amata, che 
ci appare come in un flash, 
una visione luminosa, un 
bene straordinariamente 
prezioso, fonte esclusiva 
di gioia, della  gioia di es-
sere madre. E la madre 
è Saffo. “Io ho una bella 
figlia, ai fiori d’oro – si-
mile nell’aspetto, Cleide 
adorata.-  In cambio di 
lei né la Lidia intera, né 
l’amabile….”. È rimasto 
solo questo frammento di 
un canto per la figlia, in cui  
la poetessa, nel confronto 
con quanto di più prezioso 
offre  il mondo circostante, 
sembra accorgersi con com-
mozione e gioia di amarla 
in modo totalizzante. E 
con la splendida e luminosa 
immediatezza di poche e 
semplici parole ci comunica 
l’entusiasmo e la bellezza 
dell’amore materno. È la 

magia della poesia di Saffo, 
la prima poetessa dell’Oc-
cidente.
Nel periodo di maggior 
splendore della Grecia per 
l’arte e il pensiero, l’età 
classica, la poesia del tea-
tro, concentrata sulle te-
matiche della polis e del 
cittadino, non ha spazio 
per il bambino, se non come 
vittima dei genitori, della 
loro vendetta (Medea), del-
la loro follia (Eracle).
Ma spicca, curiosamente, 
un originalissimo episodio 
nelle “ Storie” di Erodoto, 
dove protagonista è una 
bimba, saggissima, che, dati 
i tempi che corriamo, ci dà 
una lezione esemplare.
Anno  499 a. C. Le colonie 
greche dell’Asia Minore, la 
cosiddetta Ionia, stanche 
di essere sfruttate dal re 
di Persia decidono di ribel-
larsi. Aristagora, tiranno di 
Mileto, la città più ricca, 
coordina la rivolta ed in-
traprende un viaggio nel 
continente greco in cerca 
di aiuti ed alleanze. Pri-
ma tappa Sparta,  famosa 
per il valore e la tattica 
di combattimento dei suoi  
guerrieri, dove è re Cleome-
ne. La propaganda inter-
ventistica di Aristagora è 
molto abile, ma i disagi, che 
dovrebbero affrontare gli 
Spartani, data l’eccessiva 
distanza delle operazioni 
belliche, inducono il re, 
dopo tre giorni di rifles-
sione a rifiutare e congedare 
immediatamente il tiranno. 
(Aristagora portava con sé 
una mappa geografica di 
bronzo, la prima di cui si 
ha notizia).
“Ciò detto, Cleomene se 
ne andò a casa sua. Allora  
Aristagora, preso un ramo 

d’ulivo, andò da lui come un 
supplice e lo pregò di ascol-
tarlo, dopo aver mandato 
via la sua bambina – infatti 
accanto a Cleomene stava 
la sua unica figlioletta, di 
nome Gorgò, dell’età di 
otto o nove anni. Il re lo in-
vitò a dire quello che voleva 
e a non preoccuparsi della 
presenza della bambina. 
Allora Aristagora cominciò 
col promettere a Cleomene 
dieci talenti, se avesse fatto 
quello che gli chiedeva: al 
diniego del re, andò au-
mentando l’offerta, finché 
gliene promise cinquanta. 
Al che la bimba esclamò: 
“Questo forestiero ti cor-
romperà, o padre, se non 
te ne vai subito via di qui”. 
E Cleomene, compiaciuto 
dell’ammonimento della 
figlioletta, passò in un’altra 
stanza. Aristagora, pertan-
to, lasciò Sparta (L. V, cap. 
II, par. 51, ed. Rizzoli).
È una storiella interessante 
e, come al solito in Erodoto, 
maliziosa, che con questo 
tentativo di corruzione di 
un alto funzionario  dimo-
stra che anche la famosa 
austerità spartana presen-
tava luci e ombre. La tan-
gente è altissima, resistere è 
difficile, meglio non sentire. 
La bimba capisce già il 
fascino dei soldi, teme un 
cedimento del genitore e 
con il suo intervento mette 
in luce un carattere fermo e 
deciso. Questa Gorgò andrà 
poi sposa al valorosissimo 
Leonida e si suppone che sia 
stata lei stessa a rendere la 
storia di pubblico dominio, 
non certo i diretti inte-
ressati dell’imbarazzante 
contattare.
Perfino i bambini, sembra 
dirci Erodoto, sanno che la 
tangente è un male.
Nell’età ellenistica cambia 
totalmente la prospettiva 
di vita. Alle “polis” suben-
trano le monarchie assolu-

te, al cittadino subentra il 
suddito. Si restringe l’am-
bito pubblico, ma si allarga 
quello privato e l’interesse 
per l’uomo si rivolge a tutta 
la sua esistenza, anche alle 
fasi meno produttive per la 
comunità, come l’infanzia 
e la vecchiaia. 
Gli scultori cominciano a 
raffigurare il bambino, i 
poeti meno.
Dopo la figura virtuosa del-
la piccola Gorgò ci imbat-
tiamo in quella classica del 
discolo, a casa e a scuola, 
Cottalo. È protagonista di 
un mimo “Il maestro di 
scuola“ di Eroda (250 circa 
a. C.), un breve componi-
mento destinato, sembra, 
ad essere rappresentato 
sulla scena. Un piccolo 
quadro di vita quotidiana 
reso con un realismo un 
po’comico. I protagonisti 
sono macchiette, che ri-
specchiano un mondo di 
bassa levatura. Una madre, 
esasperata, porta a scuola 
il figlio, Cottalo, che ama 
più il gioco dei dadi e la 
bisca tra i facchini che la 
tavoletta scolastica,“la 
guarda come se fosse l’Or-
co”, per fargli dare dal 
maestro una buona dose 
di frustate. Una bisbetica 
invadente e linguacciuta, 
abituata a comandare, al 
marito, il vecchio, e anche 
al maestro, che si rivela un 
essere  meschino, pronto ad 
assecondarla,  felice di mo-
strare con le bastonate agli 
scolari il suo potere. È la 
realtà della scuola elemen-
tare del tempo. Sono figure 
molto vive, come anche il 
ragazzino, che, dopo aver 
ascoltato il racconto colo-
rito delle sue birichinate, 
mentre prende le frustate 
sulla schiena già scorticata, 
supplica, grida, si lamen-
ta, fa belle promesse, ma 
alla fine non si smentisce e 
scappa, facendo il verso a 
madre e maestro, per farsi 
beffe del loro meschino au-
toritarismo. Un prototipo 
di Pinocchio.
Quattro piccoli personag-
gi di un mondo lontano, 
che con la loro tenerezza 
e spontaneità riescono a 
farcelo  sentire più vivo e 
più vicino.



N. 2 – Giugno 20164

ottobre
Informiamo che da ottobre faremo percorsi storici crono-
logicamente ordinati all’interno della città e presenteremo 
via via libri che illustrino da parte dell’autore un monu-
mento importante.

Modalità di pagamento 
per l’adesione alla nostra Società

Versamento sul C/C Postale n. 34821264

Versamento con bonifico sul conto corrente 
IT 42 P 01030 11509 000004918265 – BIC: PASCITMM

intestato a Società per il Palazzo Ducale di Mantova
presso il Monte dei Paschi di Siena.

                       
Forme associative

Socio ordinario: Euro 50,00
Socio coniuge o familiare: Euro 20,00
Socio ordinario studente: Euro 20,00   

Socio sostenitore: da Euro 100,00 in su

Ogni altra informazione si potrà leggere sul nostro sito: 
www.societapalazzoducalemantova.it

L’indirizzo di posta elettronica 
per chi volesse inviare i propri articoli per La Reggia è:

lareggia@societapalazzoducalemantova.it

attività culturali terzo trimestre 2016
a  cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»notiziario

Rinnovo iscrizioni anno 2016
Ricordiamo ai soci che avessero dimenticato il rinno-
vo dell’iscrizione alla nostra Società che la quota è ri-
masta invariata e che potete leggere a lato le modalità 
di pagamento.

nuovi soci 
Altri soci, che ringraziamo, si sono uniti a noi dopo quelli 
segnalati su La Reggia di marzo. 

Baroni Giorgio (San Giorgio), Baroni Matteo (San Gior-
gio), Baroni Rodella Cinzia (San Giorgio), Malavolta 
Paolo (Sermide),  Malavolta Paganini Monica (Sermide),  
Moreschi Alessandra (Mantova), Raffanini Francesco 
(Mantova),Veneziani Aldo (Borgo Virgilio).

settembre
Giovani Studenti a Palazzo: 
La figura di Ludovico II Gonzaga

Nell’ambito del progetto “GIOVANI STUDENTI A 
PALAZZO”, in collaborazione con il Liceo Classico Virgilio 
per l’attività di alternanza Scuola-Lavoro, il Gruppo Giovani 
della Società intende proporre un incontro, seguito da una 
visita guidata dagli studenti, avente per tema LUDOVICO 
GONZAGA. Il nuovo progetto, in via di preparazione, si 
svolgerà presumibilmente entro la prima quindicina di set-
tembre. Eventuali variazioni, la data precisa e gli orari ver-
ranno comunicati ai soci appena saranno definitivamente 
fissati. Per informazioni ed eventuali prenotazioni contatta-
re Paola al 3385961124 o via mail a paolacabrini@libero.it

Convenzioni
Si ricorda che per poter usufruire delle convenzioni, otte-
nute a beneficio dei nostri soci, è necessario esibire la tesse-
ra di iscrizione alla Società aggiornata all’anno in corso.
In particolare per l’ingresso gratuito in Palazzo Ducale è 
richiesto anche un documento di identificazione.
L’elenco completo delle convenzioni si potrà leggere sul 
nostro sito: www.societapalazzoducalemantova.it

Chi fosse interessato 
ad inviarci articoli, immagini, materiale digitale 

per La Reggia è pregato di spedirli al nostro indirizzo

lareggia@societapalazzoducalemantova.it

Il cinque per Mille
Ricordiamo ai Soci, che presenteranno da aprile a giu-
gno il modello per la dichiarazione dei redditi, che posso-
no destinare alla nostra Associazione il Cinque per Mille, 
indicando il nostro codice fiscale

93016950201
Ogni risorsa verrà utilizzata per la nostra attività di 
conservazione del patrimonio storico ed artistico. 
Informiamo i nostri soci ed amici che ogni anno il nu-
mero di chi devolve il 5 per mille alla nostra Società au-
menta. Quest’anno abbiamo avuto un buon riscontro. Vi 
siamo grati per la vostra sensibilità verso l’arte della no-
stra città. In questo periodo in particolare siamo ancora 
impegnati a collaborare al recupero della Sala di Manto, 
gravemente danneggiata dal terremoto. 

informazione
L’attività viene sospesa, come ogni anno nei mesi estivi. 
Riprenderà in settembre con tante proposte per l’autunno.

Libro d’Oro “Pro danni Terremoto”
Ringraziamo i nostri soci e amici che con il loro sostegno 
hanno contribuito all’iniziativa Libro d’oro – Pro danni 
Terremoto.
Prosegue il nostro impegno e la raccolta fondi, ora in parti-
colare per il recupero della Sala di Manto.
Potrete  contribuire con un versamento, anche modesto, 
indicando la causale, sul seguente conto:

IBAN:IT43Q 05204 11503 000000000993
Banca Popolare di Mantova

“I LUOGHI DI ISABELLA”
Il 14 marzo scorso ha avuto luogo in Palazzo Ducale la 
visita ai “Luoghi di Isabella”, guidata da studenti liceali 
(l’anno scorso fu illustrata la Sala del Pisanello). Grazie 
alla proficua collaborazione, fra la Società per il Palazzo 
Ducale, il Liceo Scientifico Belfiore e la Sezione Educativa 
del Complesso Museale di Palazzo Ducale, nell’ambito 
del progetto “Giovani Studenti a Palazzo” curato dalla 
Commissione Giovani, si è ottenuta la possibilità di acce-
dere al Palazzo di lunedì, giornata di chiusura al pubblico, 
e di visitare anche luoghi non sempre accessibili usufruen-
do del partenariato, concesso dalla dottoressa Renata 
Casarin, responsabile della Sezione Educativa.
Dopo la presentazione biografica di Isabella d’Este dal 
punto di vista storico-culturale, esposta da alcuni studen-
ti nell’Atrio degli Arcieri, si è proceduto alle visite, guidate 
dai ragazzi, degli appartamenti nuziale, in castello, e vedo-
vile, in Corte Vecchia. 
L’evento ha goduto di notevole successo testimoniato dal-
la numerosa partecipazione sia di studenti che di adulti, 
soci e non, e dall’apprezzamento che il pubblico ha espres-
so per la approfondita ricerca e la lodevole capacità esposi-
tiva dei ragazzi impegnati.
L’entusiasmo con cui i ragazzi hanno partecipato e la sod-
disfazione che per loro ne è derivata sono di buon auspicio 
perché si possa continuare la collaborazione nell’ottica di 
avvicinare i giovani mantovani al patrimonio artistico-cul-
turale del territorio, primo obiettivo del progetto.
La preparazione e lo svolgimento dell’evento ha coinvolto 
dieci studenti delle classi terze e quarte, tre docenti-socie: 
Maria Grazia Semeghini, Lorenza Veneri, Verena Frignani, 
e quattro studenti-soci: Federico Maganzani, Marta 
Montresoro, Leone Siena, Giulia Turcato che fanno parte 
della Commissione Giovani della Società.

  Mantova 14 marzo 2016

visita al polirone

Una numerosa partecipazione ha caratterizzato la visi-
ta alla Basilica Benedettina e al Monastero Polironiano 
domenica 13 marzo, organizzata dalla nostra Associazione 
e con la guida di un esperto.
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La vita di Anna Hofer
Roberto Sarzi

S
i dice che dietro a un uomo 
forte vi sia una donna forte 
e nel caso di Anna Hofer 
questo detto trova piena 
conferma.
Finora la persona di Anna 
Hofer è rimasta in secon-
do piano all’ombra del 
marito celebrato in tanti 
monumenti ma finalmente 
l’autrice ha colmato questa 
lacuna scrivendo una bio-
grafia certo romanzata  ma  
basata anche su dati reali.Il 
racconto dedica molto spa-
zio all’ambiente naturale 
e anche mediante l’uso di 
espressioni in dialetto tiro-
lese riesce a farci conoscere 
i costumi e la cultura dei 
contadini con il loro lavoro 
faticoso scandito dal ritmo 
delle stagioni. Si comincia 
con la nascita di Anna dopo 
un parto travagliato nella 
notte d’estate del 1765 nel 
maso Del padre Peter a Al-
gund presso Merano capo 
dell’antica famiglia dei La-
durner dedita al lavoro dei 
campi e alla cura del vigneto 
dal quale ricavava un buon  
vino fonte importante di 
reddito per questa famiglia 
discretamente benestante 
grazie al continuo lavoro 
di tutti i suoi componenti 
a partire dallo stesso Peter 
Ladurner di sua moglie Ma-
ria e dei figli. Una famiglia 
in cui Anna imparò presto 
a lavorare assimilando i va-

lori della vita contadina 
tirolese,  primo fra tutti 
una profonda religiosità.
che si univa ai sobri costumi 
della gente tirolese che ne 
o facevano uomini forti e 
donne dedite al lavoro e alla 
crescita dei figli.
Con il passare degli anni 
Anna si era fatta una bella 
ragazza, che con il suo co-
stume tradizionale il drndl, 
era una tipica tipica bellez-
za tirolese pulita e elegante 
e già i giovanotti avevano 
posato gli occhi su di lei 
Anna era decisa a  sposare 
un uomo forte e robusto.
 Fu  così che in un giorno di 
festa dopo la Messa alcuni 
giovani si misurarono in 
una gara di lotta e il giova-
ne Hofer riuscì a vincere 
tre avversari più grossi di  
lui attirando l’ammirazio-
ne della gente e anche di 
Anna che aveva assistito con 
attenzione a questo spetta-
colo di lotta libera
Hofer che girava per li valli 
del Tirolo e del Trentino con 
il suo carro per commerciare 
vino e cavalli eaveva impa-
rato ad esprimersi nell’ita-
liano locale e nei suoi viaggi 
era arrivato fino a Verona. 
Al ritorno si fermava ogni 
volta al maso dei Ladurner 
portando piccoli regali ad 
Anna e sua sorella. 
In un primo tempo i geni-
tori non erano contenti che 
la  loro figlia fosse attratta 
da un giovane come Hofer  
che dopo la morte del padre 
aveva ereditato la locanda 
Sandhof ma che era ancora 
gravata da debiti ed era 
mal gestita dalla sua ma-
trigna. Nonostante questi 

gravi problemi e il fatto che 
Hofer fosse ancora conside-
rato minorenne egli riuscì 
a strappare il consenso dei 
genitori e secondo la tradi-
zione fu deciso un fidanza-
mento di due settimane.
Molto interessante e folk-
loristico è il racconto delle 
nozze a partire dalla dote 
portata dalla sposa. Un ce-
sto in cui aveva riposto la 
sua biancheria con ricami 
a mano che fu esaminato 
particolarmente dalle don-
ne della Passiria fra le quali 
si diffuse la voce che Anna 
fosse una sposa ricca anche 
se tutti i fiorini portati da 
Anna furono subito usati 
per liquidare la matrigna e 
le sorellastre di Hofer per  
poter diventare proprietario 
dell’osteria.
La prima notte di matri-
monio è descritta con una 
grande sensibilità femmini-
le perché entrambi gli sposi 
erano alla prima  esperien-

za, cosi che Hofer lasciò il 
grande letto matrimoniale 
che occupava tutta la ca-
mera da letto per unirsi 
alla sua giovane sposa in un 
fienile rischiarati dalla luce 
della luna.
Si sa che i momenti di felici-
tà sono solo  pause nella fati-
ca e nel dolore e Anna lavorò 
duramente sia nell’osteria 
che nei campi e dovette spe-
rimentare anche il dolore 
per la morte della sua prima 
figlia e anche se avrebbe 
voluto il suo Andre tutto per 
sé dovette attenderlo ogni 
volta che partiva per i suoi 
viaggi d’affari per pagare i 
debiti che gravavano ancora 
sulla proprietà e Anna era 
sempre impegnata a servire 
i clienti e a tenere a bada i 
creditori e i soldi erano sem-
pre pochi nonostante tutto 
il lavoro di entrambi.
Sulla pacifica e laboriosa 
vita dei Tirolesi si stava-
no addensando le nuvole 

 
continua da pag. 1

Gianpiero Baldassari

Tra alcuni giorni, appena 
conosciuto l’esito della par-
tecipazione ad un bando 
per la concessione di un 
contributo, a fronte della 
presentazione di un pro-
getto, potrebbero iniziare 
i lavori di una nuova e 
stimolante iniziativa che 
vedrà la nostra Società 
collaborare in prima fila 
con il Museo di Palazzo 
Ducale in alcuni locali, 

ora chiusi, della Palazzina 
denominata “la Rustica”, 
voluta da Federico II come 
appartamento per gli ospiti, 
progettata da Giulio Romano 
e completata da Giovan 
Battista Bertani. Due sale 
finemente affrescate, insieme 
al Giardino dei Semplici, 
sorto nel Quattrocento e rior-
ganizzato nel 1603 dal bota-
nico fiorentino frate Zenobio 
Bocchi potrebbero entrare a 
far parte di un percorso de-
dicato all’Alchimia che por-
terebbe anche nel laboratorio 
dove il duca Ferdinando e 
Zenobio Bocchi sperimen-
tavano i numerosi poteri 

delle erbe officinali, dette “i 
semplici”.
Ora, sempre alla ricerca di 
possibili contributi per il 
nostro territorio, compatibili 
con le nostre risorse, stiamo 
prendendo in considerazione 

temporalesche della Ri vo-
luzione Francese e l’ascesa 
dell’astro di Napoleone che 
assegnò il Tirolo al re di Ba-
viera suo fedele alleato.
Hofer che aveva combattuto 
fin dall’inizio con gli Schüt-
zen della Val Passiria contro 
i Francesi che cercavano di 
penetrare in Tirolo iniziò 
così la sua ascesa  quale 
comandante generale degli 
Schützen tirolesi i tiratori 
scelti inquadrati nelle mili-
zie della difesa territoriali 
divise in compagnie di tira-
tori per ogni vallata.
Anna fu accanto al marito 
durante tutto il tempo in 
cui con battaglie vittoriose 
liberò Innsbruck e il Tirolo 
dai Francesi di Napoleone 
e i suoi alleati bavaresi e 
fu nominato governatore 
in nome dell’Imperatore 
austriaco Francesco. Tutto 
pur continuando modesta-
mente a occuparsi dell’oste-
ria e dei suoi figli.
Quando poi sconfitto e brac-
cato si rifugiò in una baita 
sull’alpe Pfandler immersa 
nella neve  malamente adat-
tata  a passarvi lì l’inverno 
lo raggiunse con il figlioletto 
Hans. In queste condizioni 
si amarono intensamente e 
il loro amore si riaccese fino 
a quando i Francesi guidati 
da un traditore li sorpresero 
all’alba nel loro rifugio.
Fu anch’essa costretta a 
camminare scalza lungo il 
sentiero gelato che condu-
ceva a valle tanto che il figlio 
Hans si congelò i piedi.
Mentre Hofer venne con-
dotto prigioniero a Mantova 
lei fu invece liberata e fece 
ritorno a casa dove l’oste-

ria era stata nel frattempo 
completamente saccheggia-
ta e spogliata di tutto. Anna 
si era trovata così in miseria 
e la stessa osteria era stata 
ipotecata per i molti debiti. 
Il suo Andre era stato fuci-
lato dai Francesi a Mantova 
e lei oltre al dolore per la 
sua morte non aveva  più 
nessuno per nutrire se stessa 
e i suoi figli. Prese allora la 
decisione di recarsi a Vienna 
dall’imperatore accompa-
gnata dal maggiore degli 
Schützen Morandel che era 
stato luogotenente di Hofe-
raVestita nel suo costume 
tradizionale tirolese chie-
se l’aiuto dell’imperatore 
rivendicando il sacrificio 
di Andre che aveva dato 
la sua vita per lui e riuscì 
a ottenere una somma per 
poter pagare i debiti e ripre-
se così per 27 anni a gestire 
la locanda Sandhof  fino a 
quando nel 1837 si spense 
all’età di 71 sepolta nel cimi-
tero di San Leonardo in Val 
Passiria in una tomba sulla 
quale crescevano i fiori, una 
sepoltura semplice senza 
una croce o una lapide che 
la ricordasse.
Fu solo nel 1909 nel centesi-
mo anniversario della lotta 
dei Tirolesi per la libertà 
che sulla tomba fu posta 
una croce di metallo con 
la scritta.

QUI RIPOSA IN DIO 
L’OSTESSA DI 

SAND ANNA LADURNER 
MOGLIE 

DI ANDREAS HOFER
Una donna ricordata per 
la sua forza d’animo che fu 
degna compagna del suo 
eroico marito.

alcuni possibili interventi: 
il recupero di un dipinto, 
notevolmente interessante, 
ma molto danneggiato e il 
restauro di alcune superfi-
ci murarie che necessitano 
di interventi urgenti.

Manto 
Stamane ho chiamato la Maga.
Mi sono seduta sulla riva del lago
Con il manto d’argento è apparsa
Prodigiosamente è apparsa nel mio immaginario

Mi ha cosparso i capelli di diamanti.
La mia vecchiezza è scomparsa
Lucenti di sole e di dolore abbiamo guardato la città

Ogni città sorge sul dolore di una Madre,
ma è la misericordia di una Madre
che fa bella la città.

Così Mantova è bella, prodigiosamente bella.
Il sole, la pioggia, la nebbia, il gelo, il gran caldo
La vestono per nozze di musica e d’arte.

Qui si è fermata Manto, l’indovina.
Mi ha cosparso i capelli di diamanti.
La mia vecchiezza è scomparsa
Sono come la mia città
Ho la veste per nozze di musica e d’arte.

novembre 2009

Poesia di Carla Martini Fornari
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane
GianCarlo Malacarne

L
Gli animali chimerici	 V puntata

e figure fantastiche – o 
chimeriche –, in un ben 
definito contesto visivo 
chiamate Mostri, nel bla-
sone vennero create dal-
la fantasia dell’uomo già 
nell’antichità, per poi ac-
crescere il proprio numero 
nel Medioevo, quando si 
trattò di inventare nuove 
suggestive insegne e, so-
prattutto, quando i cava-
lieri credettero d’incutere 
qualche timore nel nemi-
co innalzando sul proprio 
scudo figure spaventevoli 
di mostri terrifici al di fuo-
ri dal contesto naturale. 
Ecco allora nascere l’im-
magine del drago, grifo, 
liocorno, arpia, aquila bi-
cipite, centauro, sirena, 
basilisco, idra, medusa, 
fenice, pegaso, leone ala-
to, sfinge, e chi più ne ha 
più ne metta.
In questa e nella prossima 
puntata prenderemo in 
considerazione alcuni de-
gli stemmi mantovani che 
illustrano questo fascino-
so frammento della storia 
del blasone attraverso la 
proposizione degli animali 
fantastici dei quali abbia-
mo detto.
Sappiamo come tali esseri, 
generati dalla fervida im-
maginazione dell’uomo, 
facciano tutti riferimento 
ad una specifica simbolo-
gia araldica che incomin-
ciamo qui a sviluppare e a 
portare a conoscenza dei 
lettori de “La Reggia di 
Mantova”. Si tratta di un 
coacervo di elementi che si 
spalma gradatamente in 
un ambito, anche visivo, 
attraverso il quale deter-
minare un forte impatto 
emozionale che costitui-
sca lo “stupore” al quale 
il prode guerriero, l’antico 
cavaliere catafratto mira-
va per affermarsi nel va-
riegato universo dell’ari-
stocrazia cavalleresca.

Dunque un processo di 
comunicazione che trae 
origine e forza da una sor-
ta di spinta emotiva che  
cerca di dilatarsi, conta-
giandolo, in un ambiente 
già di per sé molto aper-
to ai facili incantamenti 
e alle rappresentazioni 
spettacolari. Come dire 
che il cavaliere sul cui 
scudo compaiono que-
ste figure fantastiche,  si 
concede più che in altre 
circostanze a un passaggio 
di natura misterica che 
lo vede protagonista di 
una narrazione fiabesca, 
atta a scatenare emozioni 
e per questo condivisibile 
in modo diverso e forse 
più pregnante rispetto ad 
altre proposizioni araldi-
che. Non dimentichiamo 
che gli stemmi, se spesso 
facevano riferimento ad 
elementi di lontanissima 
e insondabile origine, al-
trettanto frequentemente 
erano creati da coloro che 
poi ne divenivano deten-
tori, dando luogo a una 
congerie infinita di pro-
posizioni e, soprattutto, ai 
cosiddetti stemmi parlan-
ti dei quali già abbiamo 
detto.

L’Aquila bicipite

L’uccello chimerico si pre-
senta con due teste rivolte 
ognuna ai lati dello scu-
do. A lungo si è discusso 
sulla sua origine senza 
addivenire con certezza 
a una risposta. Svetonio 
sostiene che Ottaviano 
Augusto fosse il primo 
ad usarla, adducendo un 
racconto fantastico al pro-
posito; altri sostengono 
fosse Giulio Cesare. Una 
possibile interpretazione 
la fa risalire al tempo di 
Costantino, il quale tra-
sferì la sede dell’impero da 
Roma a Bisanzio e perciò 
identificò nell’aquila bici-
pite la medesima corona 
con due capitali alle quali 
l’uccello guardava. La sua 
posizione è sempre con le 
ali spiegate o abbassate, e 
il simbolismo, al di là delle 

due teste, rinvia a quello 
più generale dell’aquila.

Il Delfino alato

Il delfino è il più nobile tra 
i pesci usati in araldica. 
Esso è simbolo di lealtà, 
coraggio, fedeltà ed animo 
piacevole. Pompeo Litta 
lo dice emblema nato 
al tempo delle crociate, 
come simbolo di vittoria 
navale. È altresì espres-
sione di sagacia, pietà e 
sensibilità.
Quando le pinne sono 
presentate con dimen-
sioni smisurate rispetto 
al naturale, tanto da tra-
sformarsi addirittura in 
ali, ecco che prende corpo 
la figura mostruosa che, 
nella mente del creatore 
o detentore dello stemma, 
assume un significato re-
condito che non è sempre  
possibile cogliere, ma che 
comunque lo distingue 
dalla normale rappresen-
tazione del mammifero 
natante.

Il Bue alato

Il bue è simbolo di pa-
zienza, mansuetudine, 
fatica sopportata con 
rassegnazione e assidui-
tà. Sugli scudi è normal-
mente rappresentato di 
profilo e passante, con la 
coda pendente. Nel caso 
in esame esso appare co-
ricato su un libro, non più 
come stretto emblema 
araldico ma rappresen-
tazione iconografica di-
stintiva dell’Evangelista 
Luca; tant’è che lo stem-
ma esprime le insegne 
“parlanti” della famiglia 
Lucari. Come nel caso del 
delfino esso si carica delle 
ali – elemento non perti-
nente – quando assume il 
senso di animale chimeri-
co, ossia con espressione 
che trascende il simboli-
smo del bue per approda-
re al significato afferente 
l’aspetto fantastico.

Il Leone alato

Altrimenti detto Leone di 
San Marco, insegna della 
Repubblica di Venezia. 
Esso rappresenta un le-
one alato d’oro tenente 
un libro aperto su cui si 
legge PAX TIBI MARCE 
EVANGELISTA MEUS. 
Il simbolo è segno ico-
nografico distintivo 
dell’Evangelista Marco.
Anche in questo caso 
la figura del leone, nor-
malmente rappresenta-
ta nel blasone in diverse 
posizioni, si carica di un 
elemento improprio costi-
tuito dalle ali, divenendo 
in tal modo un animale 
definito chimerico. Anche 
in questo caso i simboli 
espressi sono i medesimi 
del leone, con un tono più 
marcato di forza e potere 
che gli vengono proprio 
dalle ali.
         
                                                  
La Sirena

È animale fantastico sim-
bolo di beltà lusinghiera, 
ordinariamente presenta-
ta con una coda ma anche 
con due (se immersa in un 
tino si definisce Melusina). 
Spesso è accompagnata da 
due oggetti, che sono uno 
specchio ovale tenuto con 
la mano destra e un petti-
ne con la sinistra. È anche 
rappresentata in atto di 
ravviarsi i capelli.
La fata Melusina, andata 
in sposa ad un Lusignano, 
causa un incantesimo, in 
determinate condizioni as-
sumeva il corpo di pesce 
dalla cintola in giù. Per oc-
cultare questa singolarità 
al marito chiedeva in quei 
frangenti di poter prende-
re con urgenza un bagno. 
Scoperta da lui la fata morì 
di vergogna e di dolore. Da 
quel giorno i Lusignano 
la elessero a cimiero della 
propria arme.

Il Grifo (Grifone)

Animale fiabesco comu-
ne all’araldica di tutte 

le nazioni, pertinente la 
mitologia e le leggende 
medievali, il cui corpo 
era  metà d’aquila (parte 
superiore) e metà di leone 
(parte inferiore). È sim-
bolo di ferocia congiunta 
a prontezza e diligenza, 
di custodia e vigilanza 
guerriera. Anticamente si 
credeva che i grifi vigilas-
sero – come i draghi – su 
immani tesori nascosti. 
Anche emblemi di custodi 
di città e castelli.
In quanto metà aquila e 
metà leone il grifo espri-
meva ad un tempo la svel-
tezza  e acutezza dell’una 
e la forza ed il coraggio 
dell’altro.

L’Unicorno (Liocorno)

È figura chimerica molto 
rappresentata nel blasone 
soprattutto nei paesi nor-
dici. La sua forma poco 
differisce da quella del ca-
vallo, se non per il lungo 
e acuminato corno che si 
vede piantato in mezzo 
alla fronte, per una bar-
betta di caprone che gli 
spunta  da sotto il mento, 
la coda leonina con ampi 
ciuffi di pelo, e lo zoccolo 
fesso, come quello del bue 
o della capra.
Negli stemmi esso rappre-
senta generosità, fortezza, 
continenza, amore onesto 
e vittoria generosa. 
Credendo che si compia-
cesse delle persone caste 
e si dilettasse delle carez-
ze di pudiche dame, gli 
fu anche attribuito, nel 
Medioevo, il simbolo di 
pudicizia e amore casto.

Il Basilisco

Il corpo di questo animale 
chimerico singolarissimo, 
esistente in natura ma 
stravolto nei contenuti 
dall’araldica, è costitui-
to da una testa di gallo o 
di falcone, quest’ultimo 
con escrescenza carnosa 
sul capo a mo’ di corona 
o di cresta, di smalto di-
verso dal corpo, squamoso 

– ma non necessariamen-
te – con coda di serpen-
te o marinata, con due, 
quattro o otto zampe da 
rapace, a seconda dei casi. 
Esso è assurto ad emble-
ma di chi con l’innocenza 
spense la falsa calunnia, in 
un processo di comunica-
zione invero bizzarro. Il 
suo sangue era utilizzato 
dai maghi per vanificare 
l’efficacia di mortiferi ve-
leni. Insegna ghibellina in 
Italia e in Germania.

La Fenice

Il più celebre tra gli ani-
mali chimerici dell’anti-
chità. definito dai popoli 
arabi creatura della quale 
si consoce il nome ma non 
il corpo, corrispondente al 
nostro antico detto 
che ci sia ciascun lo dice
come sia (e dove sia) nes-
sun lo sa
Erodoto narra che avesse 
il corpo di un’aquila, con 
piume dorate e tinte di 
rosso. Prossima a mori-
re la fenice si costruisce  
una pira d’incenso e mirra 
chiamata Immortalità, vi 
dà fuoco e muore bruciata 
con essa, tornando suc-
cessivamente a rivivere 
nascendo dalle proprie 
ceneri:
in sì bel rogo ardendo
rinascerai morendo
È simbolo di resurrezione 
e castità vedovile; rappre-
senta inoltre la costanza 
dei cuori più nobili e ge-
nerosi. Spesso è rappre-
sentata riguardante un 
sole che esce dal cantone 
dello scudo.

Del drago, figura chimeri-
ca per antonomasia parti-
colarmente rappresentata 
– e con diversi attributi 
– nell’arme, diremo nelle 
prossime puntate.

Famiglie blasonate:

Beccaguti 
Colloredo
Palazzi
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Beccaguti
Famiglia originaria della 
Valcamonica insediatasi a 
Mantova nel XIV secolo. 
I Beccaguti furono insi-
gniti  di titoli nobiliari e 
onorificenze. 
Il primo fu un Camillo 
che viveva nel 1360; al-
tro Camillo ebbe titolo 
di Cavaliere nel 1433; 
Marsilio fu Consigliere 
del Comune nel 1456.
Il personaggio maggior-
mente rappresentativo è 
Alessio, uomo d’arme di 
molta fama, combatté nel 
1495 a Fornovo sul Taro al 
comando di 600 cavalieri; 
successivamente fu eletto 
comandante delle milizie e 
capitano marchionale nel 
1505. Morto Francesco II 
Gonzaga il Beccaguti pro-
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seguì il suo servizio agli 
ordini di Federico II.  
La schiatta si estinse con 
un Camillo nel 1768.

Stemma:
D’oro al grifo di nero lin-
guato di rosso:
al capo di rosso all’aquila 
spiegata di nero

Colloredo
Antica stirpe originaria 
della Svevia che annovera-
va rami in Austria, Boemia 
e in Italia (Friuli).
Furono visconti con giu-
risdizione sul castello di 
Mels per concessione del 
Patriarca di Aquileia.
Conseguirono cariche im-
portanti e relativi titoli 
presso la corte asburgi-
ca; furono ciambellani, 
maggiordomi, conestabili 
dell’Impero.
Si imparentarono con 
numerose famiglie man-
tovane; possedettero a 
Mantova il palazzo già 
dimora dei Gonzaga di 
Vescovato e della fami-
glia Guerrieri, attual-
mente sede del Palazzo 
di Giustizia.

Stemma:
D’azzurro alla fascia 
d’argento caricata di 
un’aquila bicipite di nero 

imbeccata, membrata e 
coronata d’oro, linguata 
di rosso

Palazzi
Sono annoverati diversi 
rami di questa famiglia. 
Capostipite fu un Gulielmo 
da cui Oprandino e 
Comino nel  XIV secolo. 
Si ricorda un Paolo am-
basciatore a Milano nel 
1445; un Giovanni Ziliolo e 
Giacomo notai nella prima 
metà del Quattrocento;  
un Giovanni Antonio 
(1489). Altri personaggi 
furono Carlo, sepolto nella 
chiesa di Santa Paola in 
Mantova; Francesco, fat-
tore generale della duches-
sa Margherita Paleologo, 
morto nel 1551, per il quale 
fu eretto un sepolcro nella 
chiesa di Santa Maria del-
la Vittoria; un Annibale 

sepolto nel 1548 nella 
chiesa di San Francesco; 
un Ferrante podestà a 
Luzzara nel XVIII seco-
lo. Pomponio Palazzi ed il 
fratello Pietro si divisero 
nel 1776 un ingentissimo 
patrimonio.

Stemmi:

I – Spaccato:
nel I: d’argento al leone 
d’oro nascente dalla parti-
zione, lampassato di rosso, 
tenente con le branche una 
torre muragliata e merlata 
di rosso;
nel II: fasciato d’azzurro 
e d’argento; 

a due supporti di leoni af-
frontati d’oro lampassati 
di rosso

II – Inquartato:
nel I e nel IV: d’azzurro 
alla testa di drago di verde 
linguata di rosso coronata 
d’oro;
nel II e nel III: di rosso 
all’aquila spiegata partita 
d’azzurro e d’argento

III – Inquartato:
nel I e nel IV: d’azzurro 
alla testa di drago d’ar-
gento linguata di rosso e 
coronata d’oro;
nel II e nel III: d’oro al 
drago di verde coronato 
del campo
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I numeri e noi
Erio Castagnoli

O
rmai da parecchi anni avver-
to i miei studenti che, come 
serve la patente per guidare 
un’automobile o varie dozzine 
di autorizzazioni per vendere 
frutta e verdura o per aprire 
un piccolo bar, si dovrebbe 
possedere una patente, e molto 

severa, per utilizzare i numeri, perché con essi si possono 
gravemente danneggiare sé stessi e gli altri (ben più che 
con le sigarette). Nella nostra epoca buia e tormentata, i 
numeri si trovano ovunque e tutti li usano con apparente 
disinvoltura, e perfino con altrettanta apparente profes-
sionalità, per gli scopi più svariati.
Secondo M. Yourcenar: L’uomo ... ha contro di sé il tempo, 
la necessità, la fortuna e l’imbecille e la sempre crescente 
supremazia del numero. Gli uomini uccideranno l’uomo. 
U. Eco avverte che: Con i numeri si può fare quello che 
si vuole. 
Sulle note didattiche che distribuisco agli studenti cito 
alcuni esempi illustri di altri che hanno condiviso l’opi-
nione che la nostra epoca sia buia e tormentata. Nel 
lontano 1915 lo studioso indiano A. K. Coomaraswamy 
scrisse: Soltanto un presupposto ci permette di giustificare 
l’indifferenza dell’europeo nei riguardi della filosofia: la 
lotta per l’esistenza non gli lascia tempo per la riflessione. 
Possono conoscere la filosofia soltanto coloro che sono liberi 
tanto da coinvolgimenti quanto da preoccupazioni di ordine 
pratico; ma gli europei, qualunque sia la loro situazione 
politica, non sono così liberi. Dove prevale il moderno 
industrialismo, i brahmani (filosofi ed educatori), gli 
ksatriya (amministratori e soldati) e gli sudra (artigiani 
e operai) vengono tutti sfruttati dai vaisya (commercianti 
e allevatori), e dove quindi “il commercio si posa su ogni 
albero”, si avverte giocoforza un’ansia continua che ha per 
oggetto la semplice sopravvivenza; la vittima dell’industria 
deve pensare esclusivamente a quello che egli stesso e la sua 
famiglia mangeranno l’indomani; la mera volontà di vivere 
prevale sulla volontà di potenza.
Nel meno lontano 1929 R. Guénon si espresse così: ... 
l’Oriente conserva la supremazia della conoscenza sull’azione, 
mentre l’Occidente moderno afferma al contrario la supre-
mazia dell’azione sulla conoscenza, quando non si spinga 
fino alla completa negazione di quest’ultima; parliamo 
dell’Occidente moderno soltanto, perché nell’antichità e nel 
Medioevo la situazione era completamente diversa. Tutte 
le dottrine tradizionali, sia orientali sia occidentali, sono 
unanimi nell’affermare la superiorità, e anzi la trascen-
denza, della conoscenza nei confronti dell’azione, rispetto 
alla quale essa svolge in certo modo il ruolo del “motore 
immobile” di Aristotele, il che non significa ovviamente 
che anche l’azione non abbia il suo posto legittimo e la sua 
importanza nel proprio ordine, ma tale ordine è quello delle 
contingenze umane. Il cambiamento sarebbe impossibile 
senza un principio dal quale procedesse e che, proprio per 
il fatto di essere il principio, non può essere soggetto, quin-
di è necessariamente “immobile” in quanto centro della 
“ruota delle cose”; analogamente l’azione, che appartiene 
al mondo del cambiamento, non può avere il suo principio 
in se stessa; essa trae tutta la realtà di cui è suscettibile da 
un principio che è al di là dal suo ambito e non può trovarsi 
che nella conoscenza; inoltre... ciò che constatiamo oggi dal 
punto di vista sociale, come da ogni altro, l’instabilità è al 
suo culmine, il disordine e la confusione regnano ovunque; 
mai l’umanità è stata così lontana dal “Paradiso terrestre” 
e dalla spiritualità primordiale.
Nel 1941 S. Márai scrisse invece: È come se il fuoco della 
gioia si fosse spento sulla terra. A volte, per qualche istante, 
qua e là arde ancora. In fondo all’animo umano vive il ricordo 
di un mondo felice, solare, giocoso, nel quale il dovere è al 
tempo stesso divertimento, e ogni sforzo è gradevole e sensato. 
Forse i greci, ecco, loro saranno stati felici. Si ammazzavano 

l’un l’altro allo stesso modo in cui massacravano le genti 
straniere, s’imbarcavano in guerre lunghissime e sangui-
nose, e tuttavia possedevano un gioioso e straripante senso 
della comunità, perché erano colti, nel senso più profondo, 
più incolto del termine – tutti, financo i vasai... Noi invece 
non viviamo in una vera cultura, la nostra è una civiltà di 
massa, meccanizzata ed enigmatica. Tutti hanno la loro 
parte, ma nessuno ne trae vera gioia. Volendo, tutti possono 
fare un bagno caldo, ammirare dipinti, ascoltare musica, 
conversare tra un continente e l’altro; le leggi di quest’epoca 
moderna tutelano i diritti e gli interessi dei poveri come quelli 
dei ricchi... però guarda che facce! Ovunque tu vada, nelle 
piccole e grandi comunità, quanta gente dal viso stravolto, 
quanti uomini nervosi e diffidenti, quanta sfiducia e ostilità 
leggerai nelle loro espressioni! Questa tensione deriva dalla 
solitudine. La solitudine può essere spiegata, e ogni risposta 
è valida: peccato che nessuno ci aiuti a trovarne la causa 
.... Conosco madri di sei figli sul cui volto si scorge la stessa 
espressione di solitudine e di sfiducia, conosco certi scapoli 
borghesi che non riescono neppure a sfilarsi guanti senza 
un’aria di artificiosa puntigliosità, come se tutta la loro vita 
consistesse in una serie di azioni innaturali. E quanto più 
i politici e i profeti si adopereranno per costruire comunità 
sempre più artificiali all’interno del mondo umano, quanto 
più i bambini saranno educati a questo forzato senso di 
comunità, tanto più grande sarà la solitudine delle anime.
Già nell’Ottocento F. Dostoevskij affermò che: L’epoca 
attuale è l’epoca dell’aurea mediocrità e insensibilità, della 
passione per l’ignoranza, la pigrizia, l’incapacità di fare 
e l’esigenza di trovare tutto pronto. Da allora le cose sono 
abbondantemente peggiorate.
E. Fromentin scrisse che: Voglio dire che non c’è gran che 
da sperare da un’epoca e da un mondo dove le ambizioni 
hanno tanti moventi e così poche giustificazioni, dove si 
scambia comunemente l’effimero per il durevole, dove tutti si 
lagnano della scarsezza delle opere e nessuno osa confessare 
la scarsezza degli uomini ....

Per sottolineare l’imbarazzante poca dimestichezza che 
tuttora affigge la razza umana nei confronti dei numeri, 
mi pare estremamente significativo l’episodio che segue. 
Nell’inverno del 2007 il servizio britannico per le lotterie 
mise in commercio un nuovo tipo di “Gratta e vinci” nel 
quale la cartella riportava due soli numeri: si vinceva 
qualora il numero di sinistra fosse stato maggiore del 
numero di destra. In parecchi casi i numeri della cartel-
la erano negativi; chi trovava, per esempio, –8 e –3 era 
convintissimo di aver vinto e protestava furiosamente 
per il rifiuto (accompagnato dalle debite spiegazioni) di 
riconoscere la vincita. In breve, a causa del feroce malcon-
tento causato tra i cittadini britannici, la nuova lotteria 

Fëdor M. Dostoevskij

un metro su quarantamila chilometri non è proprio nulla! 
Invece no: la distanza è di ben 16 cm. Infatti, detta C la 

circonferenza terrestre all’equatore (in metri), il raggio 
terrestre è  R =      (come tutti ricordano, C = 2πR); se si  C

2π C+1
2πaggiunge un metro, il nuovo raggio è R’ =            e la dif- 

R’ – R = C+1
2π – C

2π = 1
2π ~– 0.1592.ferenza tra i due è

Ciò prova un’altra cosa piuttosto sorprendente: la distanza 
di circa 16 centimetri è indipendente da C (circonferenza): 
che si tratti della Terra, del Sole, di una pallina da tennis 
o di un pisello l’allungamento di un metro provoca sempre 
un sollevamento di 16 cm!
Probabilmente il progenitore di tali sorprendenti gio-
chetti è la leggenda persiana dei chicchi di grano sulla 
scacchiera (circa 500 a. C.). Il re Shiram, come atto di 
omaggio al saggio Sussa ibn Dahir al-Hindi, inventore del 
giuoco degli scacchi, gli chiese di esprimere un desiderio 
che egli avrebbe esaudito. Il saggio gli chiese di disporre 
un chicco di grano sulla prima casella della scacchiera, 
due sulla seconda, quattro sulla terza, otto sulla quarta e 
così via fino all’ultima delle 64 caselle. Il re si meravigliò 
assai della modestia della richiesta, ma aveva torto. Il 
numero totale di chicchi è infatti:

(quasi 18, 5 miliardi di miliardi): una quantità sufficiente 
a ricoprire l’intiera superficie terrestre.
Gli errori che si possono commettere sulle percentuali, 
o sulle probabilità, sono ancor più straordinariamente 
numerosi. Mi limito a un paio di esempi. Il tasso del 20% 
è indubbiamente migliore del 10% ma, se perdiamo di 
vista gli importi in giuoco, corriamo il rischio di solenni 
cantonate: guadagnare il 20% su 5 e non è affatto detto 
che sia meglio di guadagnare il 10% su un milione. Ep-
pure tutti ragionano quasi esclusivamente in termini di 
tassi.

Il secondo esempio riprende una nota di E. H. Simpson, 
1951: due medici stanno sperimentando una nuova medi-
cina e ottengono i seguenti risultati sulla sua efficacia: 

20 +21+22+23+...+263=
264–1
2–1 = 264–1=18.446.744.073.709.551.615

Dottor A

         Uomini                Donne
Sì   300 (42,8%)   100 (33,3%)
No 400 (57,2%)   200 (66,7%)

Dottor B

         Uomini                Donne
Sì   400 (66,7%)   700 (63,6%)
No 200 (33,3%)   400 (36,4%)

Entrambi concludono che la nuova cura è un po’ più effi-
cace per gli uomini che per le donne (per A 42,8% contro 
33,3%; per B 66,7% contro 63,6%). Se però unifichiamo 
le due tabelle otteniamo:

         Uomini                Donne
Sì   700 (53,8%)   800 (57,1%)
No 600 (46,2%)   600 (42,9%)

che mostra invece che la medicina è più efficace per 
le donne che per gli uomini. L’inversione segnalata da 
E. H. Simpson è stata più volte osservata su dati reali.

fu ritirata dal commercio dopo pochissimi giorni.

Un bellissimo giochetto è il seguente (W. Whiston, 1902). 
Si fa idealmente passare intorno alla Terra una corda con 
la stessa lunghezza dell’equatore (circa 40.000 km) in 
modo che aderisca perfettamente al suolo in ogni punto. 
Si immagini ora di allungare la corda di un metro e di 
sollevarla uniformemente in modo che ogni suo punto 
sia alla stessa distanza dal suolo. Quanto misura tale di-
stanza? Siamo tutti tentati di rispondere “pochissimo”: 

–´.
´
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antova d’alchimia e magia
Cinzia Goldoni

L
a magia ha da sempre, fatto 
parte della vita dell’uomo. 
Abbiamo ritrovamenti re-
lativi a riti magici e propi-
ziatori già nella preistoria, 
quando s’invocavano le 
divinità legate alla natu-
ra per ottenere una caccia 
abbondante o ricchi rac-
colti. Poi la magia ha preso 
un’altra strada, o meglio si 
è sdoppiata; se da un lato 
è rimasta fedele a se stes-
sa, dall’altro ha mutato a 
tal punto da divenire reli-
gione, alchimia o scienza. 
Ma la base di partenza è 
la stessa. 
La magia quindi va intesa 
come forma primaria di ri-
sposta alle tante domande 
– senza risposte – inerenti 
alle esigenze della vita.
Tutto ciò che non è com-
prensibile, razionale, chia-
ro, diventava “magico”. 
Parlare di magia mi ha sem-
pre incantato, giusto per 
usare un termine appro-
priato. La magia fa parte 
della nostra vita, della no-
stra storia. Dalla preistoria, 
passando per i magici egizi 
(padri di molte forme di 
esoterismo, magia e alchi-
mia) fino all’antica Grecia, 
con le sue profezie ed i suoi 
oracoli.
Con Roma, poi, abbiamo 
i riti pagani, così come 
nel Medioevo le streghe e 
il culto della dea madre 
con i sabbah (che altro non 
sono che una continuità 
dei baccanali romani) fino 
al colto Rinascimento con 
gli oroscopi, gli astrologi, gli 
indovini, il “magico” libro 
della Cabala ebraica. Poi si 
passa ai grandi “stregoni” 
– studiosi dell’antichissima 
pratica magico-scientifica 
dell’alchimia – e si arriva 
infine al periodo dei lumi, 
degli illuminati, delle sette 
magico-culturali, laddove 
scienza, filosofia e culture 
antiche si fondono ancora 
una volta.
Nostradamus, Paracelso, 
Cagliostro, Casanova, questi 
sono solo alcuni nomi noti 
di questo panorama, come 

altri eminenti alchimisti del 
mondo occidentale furono 
Ruggero Bacone, il Parmi-
gianino, Thomas Browne, 
San Tommaso, Giordano 
Bruno e non ultimo Isaac 
Newton.
Ma veniamo a Mantova.
Mantova nasce – come ci 
racconta Dante nella sua 
“Commedia” – da un’in-
dovina o per dirla in modo 
più diretto da una strega. 
Manto è strega ed è anche 
figlia di uno stregone. La 
parola “strega” evoca d’im-
pulso visioni terrificanti di 
vecchie raggrinzite e sden-
tate dal naso adunco. Non 
lasciamoci influenzare da 
questi luoghi comuni: la 
strega è sempre esistita, era 
la saggia del villaggio, la vec-
chia che tramandava il suo 
sapere e la sua capacità di 
guarire ad altre donne, che a 
loro volta s’impegnavano a 
portare avanti l’antica arte 
e le antiche conoscenze. Era 
la “levatrice” che sapeva 
come far nascere sani i bam-
bini, era l’ “herbaria” che 
conosceva le proprietà delle 
erbe e delle piante e l’arte 
di trasformarle in pozioni 
medicamentose. Era colei 
che possedeva l’arte della 
manipolazione delle mem-
bra e risolveva problemi di 
slogature e lussazioni delle 
ossa. Chissà quanti di noi si 
ricordano ancora di quella 
vecchia chiamata dalla non-
na perché avevamo male ad 
un dito o ad una caviglia 
e di come lei, legando un 
filo di canapa alla parte 
interessata aveva risolto il 
nostro problema.
La strega sapeva come far 
sparire malattie della pelle e 
pustole, guarire dalle febbri 
malariche, curava i denti. 
Riconosceva i segni della 
natura e dava consigli su 
come e quando seminare o 
raccogliere le messi. Sapeva 
prevedere ciò che sarebbe 
successo nei giorni a venire 
osservando il tempo, il volo 
degli uccelli o i cambiamen-
ti dell’umore degli animali. 
Era quella persona che ve-
niva chiamata in caso di 
liti in famiglia o tra vicini, 
era la paciera saggia che 
sapeva come utilizzare la 
sua capacità empatica e 
ipnotica per sedare dispute 
e rivolte.
Le streghe finirono, poi, 

per perdere il loro ruolo e 
la loro credibilità e prese 
il sopravvento l’immagine 
tetra e spaventosa del mo-
stro. Vennero accusate di 
essere le sporche amanti del 
demonio (accusa assurda, 
visto che loro, essendo pa-
gane non ne riconoscevano 
l’esistenza!), si raccontò; 
di riti satanici con sangue 
umano e feti bolliti (il tutto 
sotto grandi piante di noce), 
voli a cavallo di caproni 
o di galli e apparizioni di 
gatti neri con occhi di fuoco, 
fino ad arrivare a metterle 
definitivamente al bando e 
a perseguitarle, accusandole 
di fare il male invece che il 
bene.

A questo punto fuggirono 
(qualsiasi persona saggia, 
avrebbe fatto come loro) e 
si nascosero in posti segreti e 
introvabili ... foreste, grotte, 
montagne impervie.
La caccia alle streghe era 
però iniziata: esse vennero 
braccate, catturate, tortu-
rate, sommariamente pro-
cessate e poi spesso messe 
al rogo. 
Venne creato un ordine 
deputato a questo com-
pito, l’ordine dei Dome-
nicani (sorto dopo che un 
gruppo di monaci chiama-
ti Catari,attorno all’anno 
mille, aveva cercato di 
riportare la Chiesa al suo 
antico compito e ruolo) e da 
questo ordine prese forma il 
terribile Tribunale dell’In-
quisizione.
La Chiesa aveva vinto e le 
streghe a poco a poco spa-
rirono bruciate a migliaia o 
annullate nell’oblio.
Ma la magia non può morire 
perché – come dicevamo 
all’inizio  – fa parte della 
nostra vita. Infatti nelle 
campagne ancora oggi si 
può trovare una strega, anzi 
una vecchia saggia che sa 
come guarirci dal “fuoco 
di Sant’Antonio” o da una 
brutta slogatura, che sa 
cosa mettere su una ferita 
che non si chiude o su una 
cicatrice troppo evidente e 
che ancora lega fili di cana-

pa ai nostri arti doloranti.
La magia ha percorso secoli 
e “frequentato” principi, 
papi, re e imperatori e anche 
a Mantova ha lasciato i suoi 
segni. Personaggi famosi 
l’hanno accolta e segreta-
mente amata. Nelle stanze 
della Reggia sono molte le 
testimonianze legate alla 
magia. C’è un affresco in 
particolare che narra di un 
re, di un mago e di una 
strega, oltre che di una pre-
ziosissima coppa...
Nella sala del Pisanello, re-
gnano i cavalieri della tavola 
rotonda, re Artù, il mago 
Merlino e sua sorella Mor-
gana (il bene e il male che 
lottano e convivono nello 
stesso sangue). In questo 
affresco il sangue urla, la 
lotta è violenta, feroce, 
anche se si tratta solo di 
una giostra, di un torneo, 
il Graal viene evocato ed 
evocata viene anche anche 
la reliquia più importante, 
il “Sangue Real” custodito 
a Mantova, meta in quel 
tempo di migliaia di pel-
legrini. 
Isabella d’Este ne è stata 
maestra con i suoi motti: le 
frasi emblematiche, i segni 
e i simboli magici sono pre-
senti in tutto quello che ci ha 
lasciato. I suoi vestiti, le sue 
stanze private, i suoi stessi 
gioielli si rifanno all’esote-
rismo, alla scienza antica, 
alla cristallo-terapia. La sua 
passione per l’astrologia, i 
testi antichi ed i tarocchi, 
per la Cabala ebraica, la 
portarono costantemen-
te verso il mondo magico. 
Creò profumi ed unguenti, 
pozioni curative, seguendo 
antiche ricette alchemiche 
tratte da testi arcani.

Un altro personaggio cele-
bre di casa Gonzaga che la-
sciò segni evidenti della sua 
passione per l’esoterismo e 
l’alchimia fu il duca Vincen-
zo I. Cadde in questa pas-
sione, vittima forse del suo 
stesso tempo o forse a causa 
di certi suoi “problemi per-
sonali”. Pare infatti che alla 
fonte di questa passione ci 
sia stata una febbrile ricerca 
di un portentoso “remedio” 
a base di certe larve che do-
vevano risolvere le “carenze 
fisiche” (dovute all’età?) che 
gli impedivano di godere 
delle gioie della vita.

Il duca inoltre sperava di 
trovare l’elisir di eterna gio-
vinezza e il modo di ottene-
re dall’alchimia, immense 
ricchezze. 
Si deve a Vincenzo I la 
creazione dello splendido 
“Giardino dei Semplici”, 
carico di significati alche-
mici filosofici e magici e il 
laboratorio alchemico con 
il forno Athanor, prezioso 
strumento per distillare, 
fondere e creare dalle erbe e 
dai minerali antichi rimedi 
ancora oggi validi.
Anche il figlio Ferdinando 
subì il fascino di questa 
filosofia ed arte, e la portò 
avanti fino alla sua morte la-
sciando varie testimonianze 
importanti tra cui anche 
molteplici lettere. Alla corte 
del duca Vincenzo prima e 
del figlio Ferdinando poi un 
altro illustre personaggio 
cede, “vittima” di questa 
passione: Claudio Monte-
verdi. Figlio di Baldassarre, 
uno speziale un po’ medico 
e un po’ alchimista, divenne 
egli stesso alchimista. L’al-
chimia fu per lui più di una 
semplice passione. L’inte-
resse del “divino” compo-
sitore per l’arte alchemica 
pare testimoniato da una 
serie di lettere scritte fra il 
23 agosto 1623 e il 28 marzo 
1626, in cui Monteverdi, che 
stava lasciando Mantova e 
la corte del duca Vincen-
zo per divenire Maestro di 
Cappella della Basilica di 
San Marco a Venezia, si di-
ceva interessato a praticare 
l’alchimia.
Sembra che avesse matura-
to questo interesse, insieme 
a quello per l’astrologia e le 
scienze occulte, proprio al 
seguito del duca di Mantova 
nel corso di una missione in 
Ungheria e poi nelle Fiandre 
nel 1595.
L’alchimia, doveva essere 
un vizio di famiglia, perché 
ancora nel 1627 Monteverdi 
è costretto a chiedere aiuto 
a Marigliani per liberare 
dal carcere, dove era rin-
chiuso da tre mesi, il figlio 
Massimiliano, denunciato al 
tribunale dell’Inquisizione 
per aver letto un libro di 
medicina e astrologia.
Abbiamo almeno cinque 
lettere scritte da Montever-
di a Ferdinando Gonzaga 
in cui parla esplicitamente 
di esperimenti alchemici 

e ricette, procedimenti e 
ingredienti, da cui emerge 
chiaramente la sua grande 
passione e l’eccitazione di 
fronte agli esperimenti mes-
si in pratica. Per quel tempo 
appassionarsi di alchimia 
era una pratica consueta, 
soprattutto a certi livelli 
sociali.
Oggi invece parlare d’al-
chimia evoca riti segreti, 
scienze occulte, la pietra 
filosofale, fumosi laboratori 
e calderoni bollenti, questo 
perché consideriamo l’al-
chimia alla stregua di una 
pratica magica, mentre è 
più corretto considerarla 
una disciplina esoterica 
praticata da persone colte 
con lo scopo di raggiungere 
gradi sempre più profondi 
di conoscenza, di se stessi e 
dell’ambiente.
L’alchimia fu la base della 
scienza come l’antico sapere 
delle streghe lo fu per la 
medicina. Il grande Para-
celso infatti, non dimenticò 
mai di rendere omaggio alla 
conoscenza delle streghe 
e le ricordò sempre come 
le grandi maestre che gli 
insegnarono le antiche arti 
della guarigione.

“...Povero stolto - ammonisce 
apertamente Artefio rivolto al 
suo lettore - saresti davvero 
così ingenuo da illuderti che ti 
sveliamo, apertamente e chia-
ramente, il più grande e il più 
importante dei segreti?
Davvero così ingenuo da 
prendere le nostre parole 
alla lettera? In buona fede ti 
dico che chiunque pretenda 
di spiegare secondo il senso 
più comune e letterale ciò 
che gli altri filosofi hanno 
scritto, si troverà ben presto 
smarrito in un labirinto da 
cui non riuscirà mai più a 
liberarsi.”

Cit. dal “Libro segreto” dell’an-
tichissimo filosofo e alchimista 
arabo Artefio -1126.

Di Cinzia Goldoni

antova 
d'alchimia e magia 

La magia ha da sempre, fatto parte della vita dell'uomo. 
Abbiamo ritrovamenti relativi a riti magici e propiziatori già nella preistoria, quando 
s'invocavano le divinità legate alla natura per ottenere una caccia abbondante o ricchi 
raccolti. Poi la magia ha preso un'altra strada, o meglio si è sdoppiata; e se da un lato è 
rimasta fedele a se stessa, dall'altro ha mutato a tal punto da divenire religione, alchimia o 
scienza. Ma la base di partenza è la stessa. Solo in un secondo momento evolve, spesso 
muta. A volte si arricchisce o cambia totalmente forma e pensiero, ma se si analizzano le 
basi, la radice è la stessa.
Osservando le religioni e studiandole con occhi critici ci si rende conto che tutto è iniziato 
da una storia comune, poi diversamente interpretata con lo scorrere del tempo, con il 
mutare delle genti e del pensiero. 
La magia quindi va intesa come forma primaria di risposta alle tante domande -senza 
risposte-  inerenti alle esigenze della vita. 
Tutto ciò che non è comprensibile, razionale, chiaro, diventava "magico". 
Se poi vogliamo essere "precisi" e forse anche un tantino pignoli, anche la religione 
cattolica a certe domande inspiegabili  risponde in modo "magico". Il "mistero della fede" 
ad esempio, diventa la risposta perfetta quando non possiamo contare sulla nostra 
esperienza, intelligenza o razionalità per dare soluzioni logiche e sensate .. ed ecco che 
interviene il "mistero" a mettere a posto ogni cosa.
Parlare di magia mi ha sempre incantato, giusto per usare un termine appropriato. 
La magia fa parte della nostra vita, della nostra storia. Dalla preistoria, passando per i 
magici egizi (padri di molte forme di esoterismo, magia e alchimia) fino all'antica Grecia, 
con le sue profezie ed i suoi oracoli.
Con Roma, poi, abbiamo i riti pagani, così come nel Medioevo le streghe ed il culto della 
dea madre con i sabbah (che altro non sono che una continuità dei baccanali romani) fino 
al colto Rinascimento con gli oroscopi, gli astrologi, gli indovini, il magico libro della Cabala 
ebraica. Poi si passa ai grandi "stregoni" -studiosi dell'antichissima pratica magico/
scientifica dell'alchimia- e si arriva infine al periodo dei lumi, degli illuminati, delle sette 
magico-culturali, laddove scienza, filosofia e culture antiche si fondono ancora una volta. 
Nostradamus, Paracelso, Cagliostro, Casanova, questi sono solo alcuni nomi noti di 
questo panorama, come altri eminenti alchimisti del mondo occidentale furono Ruggero 
Bacone, il Parmigianino, Thomas Browne, San Tommaso, Giordano Bruno e non ultimo 
Isaac Newton.

A questo punto fuggirono, (qualsiasi persona saggia, 
avrebbe fatto come loro) e si nascosero in posti segreti 
ed introvabili .. foreste, grotte, montagne impervie. 
La caccia alle streghe era però iniziata: esse vennero 
braccate, catturate, torturate, sommariamente processate 
e poi spesso messe al rogo.

Venne creato un ordine deputato a questo compito, l'ordine dei Domenicani (sorto dopo 
che un gruppo di monaci chiamati Catari,attorno all'anno mille, aveva cercato di riportare 
la Chiesa al suo antico compito e ruolo) e da questo ordine prese forma  il terribile 

Tribunale dell'Inquisizione. 
La Chiesa aveva vinto e le streghe a poco a poco sparirono bruciate a 
migliaia o annullate nell'oblio. 
Ma la magia non può morire perché -come dicevamo all'inizio- fa parte 
della nostra vita. Infatti nelle campagne ancora oggi si può trovare una 
strega, anzi una vecchia saggia che sa come guarirci dal "fuoco di 
Sant'Antonio" o da una brutta slogatura, che sa cosa mettere su una ferita 
che non si chiude o su una cicatrice troppo evidente e che ancora lega fili 
di canapa ai nostri arti doloranti.

La magia ha percorso secoli e "frequentato" principi, papi, re ed imperatori 
e anche a Mantova ha lasciato i suoi segni. Personaggi famosi l'hanno accolta e 
segretamente amata. Nelle stanze della Reggia sono molte le testimonianze legate alla 

magia. C'è un affresco in particolare che narra 
di un re, di un mago e di una strega, oltre che di 
una preziosissima coppa...
Nella sala del Pisanello, regnano i cavalieri 
della tavola rotonda, re Artù, il mago Merlino e 
sua sorella Morgana (il bene ed il male che 
lottano e convivono nello stesso sangue). 
In questo affresco il sangue urla, la lotta è 
violenta, feroce, anche se si tratta solo di una 
giostra, di un torneo, il Graal viene evocato ed 
evocata viene anche anche la reliquia più 
importante, il "Sangue Real" custodito a 
Mantova, meta in quel tempo di migliaia di 

pellegrini. Il mito, la storia, la favola risuonano su queste pareti, come cantati da mille 
troubadour e trionfano.
Chissà se anche Sordello, magari d'inverno davanti ad un grande camino, l'ha cantata 
incantando cavalieri, dame e bambini? 
Ma la magia nel palazzo si respira in molte altre cose: nei soffitti, negli affreschi, ovunque 
troviamo scritte pregne di misteriosi significati. 
Isabella d'Este ne è stata maestra con i suoi motti: le frasi emblematiche, i segni ed i 
simboli magici sono presenti in tutto quello che ci ha lasciato. 
I suoi vestiti, le sue stanze private, i suoi stessi gioielli si rifanno all'esoterismo, alla 
scienza antica, alla cristallo-terapia.
La sua passione per l'astrologia, i testi antichi ed i tarocchi, per la Cabala ebraica, la 
portarono costantemente verso il mondo magico. Creò profumi ed unguenti, pozioni 
curative, seguendo antiche ricette alchemiche tratte da testi arcani.
Ma Isabella non è la sola, altri personaggi celebri, prima e dopo di lei, si sono lasciati 
catturare dalla brama del conoscere e di utilizzare gli antichi rimedi e le antiche scritture. 

per divenire Maestro di Cappella della Basilica di San 
Marco a Venezia, si diceva interessato a praticare 
l’alchimia.
Sembra che avesse maturato questo interesse, insieme 
a quello per l’astrologia e le scienze occulte, proprio al 
seguito del duca di Mantova nel corso di una missione in 
Ungheria e poi nelle Fiandre nel 1595.
L'alchimia, doveva essere un vizio di famiglia, perché 
ancora nel 1627 Monteverdi è costretto a chiedere aiuto 
a Marigliani per liberare dal carcere, dove era rinchiuso 
da tre mesi, il figlio Massimiliano, denunciato al tribunale 
dell’Inquisizione per aver letto un libro di medicina e 
astrologia. 
Abbiamo almeno cinque lettere che Monteverdi scrive a 
Ferdinando Gonzaga in cui parla esplicitamente di 
esperimenti alchemici e ricette, procedimenti ed ingredienti, da cui emerge chiaramente la 
sua grande passione e l'eccitazione di fronte agli sperimenti messi in pratica. Per quel 
tempo appassionarsi di alchimia era una pratica consueta, soprattutto a certi livelli sociali. 
Per noi invece parlare d'alchimia evoca riti segreti, scienze occulte, la pietra filosofale, 
fumosi laboratori e calderoni bollenti, questo perché consideriamo l’alchimia alla stregua di 
una pratica magica, mentre è più corretto considerarla una disciplina esoterica praticata da 
persone colte con lo scopo di raggiungere gradi sempre più profondi di conoscenza, di se 
stessi e dell’ambiente. 
In un‘epoca passata in cui non vi è un confine netto tra scienza e stregoneria, astronomia 
e astrologia, aritmetica e Cabala, l’alchimia è una scienza che porterà  l'uomo e lo studioso 
ad un livello di conoscenza superiore, verso quella che oggigiorno chiamiamo scienza.
L'alchimia fu la base della scienza come l'antico sapere delle streghe lo fu per la medicina. 
Il grande Paracelso infatti, non dimenticò mai di rendere omaggio alla conoscenza delle 
streghe e le ricordò sempre come le grandi maestre che gli insegnarono le antiche arti 
della guarigione. 

                                     "...Povero stolto - ammonisce apertamente Artefio rivolto al suo lettore -  
                             saresti davvero così ingenuo da illuderti che ti sveliamo, apertamente e chiaramente,  
                                                        il più grande e il più importante dei segreti?  
                                         Davvero così ingenuo da prendere le nostre  parole alla lettera?  
                            In buona fede ti dico che chiunque pretenda di spiegare secondo il senso più comune e  
                        letterale ciò che gli altri filosofi hanno scritto, si troverà ben presto smarrito in un labirinto  
                                                            da cui non riuscirà mai più a liberarsi." 
                           Cit. dal "Libro segreto" dell'antichissima filosofo e alchimista arabo Artefio -1126 . 
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La storia 
della Piccola Vedetta Lombarda
Daniele Salerno

U
n triste episodio avvenuto il 
20 Maggio del 1859, ripreso 
dallo scrittore Edmondo De 
Amicis che ben conosceva 
l’Oltrepo per essere spesso 
ospite a Codevilla, diventerà 
particolarmente famoso.
Riassumiamo i fatti. 
Il 20 maggio 1859 è il giorno 
del primo violento scontro 
della Seconda Guerra di 
Indipendenza tra gli allea-
ti Franco-Piemontesi e gli 
Austriaci. La battaglia, 
durissima e sanguinosa, 
con quasi 2.500 tra morti e 
feriti, viene combattuta tra 
Voghera, Pizzale, Casteggio 
e Montebello e vede come 
protagonista la cavalleria 
Sarda, capace di cariche 
coraggiosissime, compiute 
in particolare sulla stra-
da che da Voghera porta a 
Genestrello, essenziali per 
impedire gli assalti austria-
ci, in attesa dell’arrivo a 
Voghera dei rinforzi francesi 
provenienti dall’alessandri-
no. Se i soldati Savoia non 
fossero stati i protagoni-
sti delle prime ore dello 
scontro, probabilmente la 
guerra si sarebbe conclusa 
con un disastro italo – fran-
cese e con la conseguente 
“calata” dei nemici sino a 
Torino. Così non è stato e 
la Lombardia viene liberata 
diventando italiana.
Ma in quel giorno avviene 
un altro fatto memorabile, 
che a Voghera si tramanda 
ormai da più di 150 anni.
Un bambino di 12 anni si 
arrampica su di un alto 
pioppo cercando di scor-
gere in lontananza l’arrivo 
dei nemici austriaci, per 
darne immediata notizia 
ai militari Savoia.
Una palla di fucile lo colpi-
sce in pieno petto, diventa 
un eroe: la Piccola Vedetta 
Lombarda. 
Occorreva scoprire la sua 
identità, dare un nome a 
quell’eroe anonimo, le cui 
gesta vennero raccontate 
da De Amici nel libro Cuore, 
anche se impresse (per ne-

cessità editoriali) sullo sfon-
do non di Montebello ma 
della successiva e ben più fa-
mosa battaglia di Solferino 
e San Martino.
E il nome del bambino, cer-
cato per oltre 150 anni, vie-
ne ritrovato da due storici, 
Daniele Salerno e Fabrizio 
Bernini, nascosto in un vec-
chio e ingiallito certificato di 
morte, custodito nell’archi-
vio del Duomo di Voghera. 
La scoperta viene resa nota 
nel libro “Io sono la Piccola 
vedetta Lombarda”, pub-
blicato nell’anno 2009.
Il nome è quello di Giovanni 
Minoli, dodici anni, orfano 
e contadino, nato a Corana 
ma trasferitosi con la fami-
glia a Voghera: abitava a po-
che decine di metri dall’al-
bero vogherese, posto nella 
frazione di Campoferro. 
Il giovane patriota viene 
soltanto ferito nelle prime 
ore della battaglia del 20 
maggio. Poi è trasportato in 
ospedale e quindi muore nei 
mesi successivi, circondato 
da soldati francesi e italia-
ni, all’interno dell’ospedale 
di Voghera. A raccontare a 
Edmondo De Amicis l’epi-
sodio fu Peppino Negri, di-
rigente di banca vogherese e 
testimone oculare dei fatti: 
lo scrittore frequentava la 
sua villa di campagna a 
Codevilla.

portati sotto i suoi rami 
per ascoltare la lettura delle 
pagine del libro Cuore. Poi 
un maestro li prendeva in 
braccio e li faceva salire su 
di un ramo, dicendo loro di 
essere altrettanto coraggiosi 
e pieni di amore verso la 
loro patria, esattamente 
come aveva fatto la Piccola 
Vedetta Lombarda. 
Durante la realizzazione 
della tangenziale di Voghera, 
negli anni novanta del 
Novecento, l’albero doveva 
essere tagliato per permet-
tere il passaggio della nuova 
strada. Il risultato fu una 
sollevazione popolare, con 
interpellanze in Parlamento 
e il conseguente cambio del 
progetto firmato dall’Anas 
che arrivò anche ad assi-
curare il pioppo per due 
miliardi di lire, più o meno 
un milione di euro.
Oggi un cartello turistico, 
posto sulla tangenziale a 
pochi metri dall’albero, 
ne ricorda le gesta, men-
tre a Corana una strada è 
stata dedicata a Giovanni 
Minoli.
La prefazione del libro “Io 
sono la vedetta Lombarda” 
è stata firmata da Emanuele 
Filiberto di Savoia, ultimo 
discendente maschile del 
casato Piemontese.
Queste le sue parole.
“Preliminarmente desidero 
ringraziare il Prof. Daniele 
Salerno e Fabrizio Bernini 
per avermi chiesto di scri-
vere la prefazione di questa 
interessante opera.
Pur narrando di una vi-
cenda locale, riesce a trat-
teggiare in poche pagine 
la realtà che ha portato 
all’Unità d’Italia, dall’abili-
tà politica e militare del mio 
avo Re Vittorio Emanuele 
II, alla volontà del Popolo, 
rappresentata dall’estremo 
sacrificio di un bimbo di soli 
12 anni. Molto affascinante 
è il percorso di ricerca che 
hanno affrontato gli autori, 
partendo dal libro Cuore di 
E. De Amicis e da una let-
tura sinottica degli archivi 
storici.
Dopo oltre un secolo, hanno 
dato un nome, un volto e la 
giusta dignità ad un bimbo, 
morto per un ideale e che, 
con il suo contributo, ha se-
gnato il futuro della nostra 

bella Italia.
La lettura è molto scorre-
vole ed avvincente, si po-
trebbe dire che si legge tutto 
d’un fiato. Questo libro è 
senz’altro un meraviglioso 
dipinto le cui pennellate 
sfumano con toni pacati un 
forte esempio di vita.
La mia speranza è che serva 
ai nostri giovani e alle loro 
famiglie, coinvolgendoli nel 
mantenere viva la nostra 
storia, i nostri Valori di ita-
liani e a non dimenticare 
mai che la libertà di cui oggi 
godiamo, è stata pagata a 
caro prezzo da tantissimi 
uomini il cui sacrificio non 
deve cadere nell’oblio”.
La notizia della scoperta del 
nome ha fatto rapidamente 
il giro del mondo, venendo 
pubblicata su tutti i giornali 
italiani con servizi televisi-
vi trasmessi dai principali 
network. Uno scoop ripreso 
anche dai media stranieri.
Questo invece l’articolo 
scritto da Piero Bottino su 
“La Stampa” nel maggio 
del 2009.
“Era un bel ragazzo, di viso 
ardito, con gli occhi grandi 
e celesti, coi capelli biondi 
e lunghi; era in maniche 
di camicia, e mostrava il 
petto nudo». È il ritratto 
che De Amicis fa del primo 
bambino-soldato dell’Italia 
unita: la «Piccola vedetta 
Lombarda», che s’immola 
su un albero per segnalare 
ai cavalleggeri piemontesi 
la posizione degli austriaci. 
Avvenne esattamente 150 
anni fa, nel maggio 1859, 
durante la Seconda guer-
ra d’Indipendenza. Della 
Piccola vedetta non si co-
nosceva fino a oggi neppure 
il nome. Adesso invece si sa: 
si chiamava Giovanni Minoli 
e aveva 12 anni. A Voghera 
del resto sono sempre stati 
convinti che sia esistito dav-
vero. Anche perché da 150 
anni alla periferia della città 
c’è un pioppo (De Amicis 
scrive più poeticamente 
un frassino, ma tant’è) che 
viene popolarmente indi-
cato come l’albero teatro 
dell’episodio. Due storici 
locali, Fabrizio Bernini e 
Daniele Salerno, si sono dati 
da fare per ricostruire la 
verità partendo dagli scarni 
e spesso fuorvianti indizi 

forniti da De Amicis: dal 
loro lavoro è nato il libro 
«Io sono la Piccola vedetta 
Lombarda». Intanto la bat-
taglia è quella di Montebello, 
(…), (e lo scrittore) avrebbe 
appreso la storia da Peppino 
Negri, nobile vogherese, te-
stimone oculare dei fatti, di 
cui era amico e spesso ospi-
te: lo portò anche a vedere 
il pioppo. Vari particolari 
geografici coincidono: ci 
sono ancora i resti di una 
casupola, forse quella sul 
cui tetto salì l’ufficiale pie-
montese prima di affidarsi 
alla vista del ragazzino; a 
mezzo miglio di distanza 
passa poi la «strada bianca» 
su cui la Piccola vedetta 
scorge «due uomini a caval-
lo». Resta da capire perché 
dell’episodio - un bambino 
freddato da un cecchino 
austriaco - nessuno abbia 
mai fatto cenno. Voghera 
era affollata di giornalisti, 
inviati anche dall’estero (al-
lora erano stranieri anche i 
toscani): nessuno ha scritto 
una parola. Né, per altro, 
consultando i registri si sono 
scoperti morti di quell’età 
in quel periodo. «E se non 
fosse morto subito, come 
dice De Amicis, ma molto 
dopo in seguito alle ferite?» 
si sono chiesti Bernini e 
Salerno. Così hanno prose-
guito le ricerche rovistando 
tra i fogli redatti nel 1859 da 
don Pietro Silva, vicecura-
to della parrocchia di San 
Lorenzo di Voghera, sulle 
indicazioni trasmessegli 
dal dottor Odisio, il medi-
co che aiutava gli ammalati 
ricoverati in ospedale. E 
hanno trovato la scheda 
di un decesso avvenuto il 4 
dicembre 1859: alle 23 mori-

va nell’ospedale di Voghera 
appunto Giovanni Minoli, 
di dodici anni, nativo di 
Corana, domiciliato in città. 
Dodici anni, la stessa età 
della Piccola vedetta. Ma 
davvero era lui? Ci sono 
altre coincidenze. Nell’atto 
di morte viene specificato 
che era orfano («Io non ho 
famiglia, sono un trovatello» 
dice il protagonista deami-
cisiano), contadino («Lavoro 
un po’ per tutti») e i genitori 
erano Carlo Antonio Minoli 
e Carolina Valle. I quali, 
a una successiva verifica, 
risultano appartenere a un 
gruppo familiare che abita-
va alla cascina Scortica, a 
poche decine di metri dal 
famoso pioppo. Il cerchio si 
chiude, come in ogni «giallo» 
che si rispetti, anche se qui 
non si cercava un assassino 
ma una vittima”. 
Un particolare riconosci-
mento è anche arrivato dal 
Parlamento e dal Governo 
italiano. Il “Ministero 
dell’Ambiente e della tutela 
del territorio e del mare”, 
nella “Relazione annuale 
2013”, scritta dal “Comitato 
per lo sviluppo del verde 
pubblico”, e pubblicata uf-
ficialmente negli atti par-
lamentari del 30 maggio 
2014, viene sottolineato 
che: “Un altro Patriarca, 
stavolta un frassino, o più 
probabilmente un pioppo 
bianco, rammenta nella 
campagna di Campoferro 
presso Voghera (all’epoca, 
Regno di Sardegna) l’atto 
di coraggio del dodicenne 
Giovanni Minoli, garzone in 
una vicina cascina, nel 1859: 
durante le cariche delle op-
poste cavallerie – francopie-
montese e austroungarica 
– nella vittoriosa, per noi, 
battaglia di Montebello 
da quell’albero fornisce 
indicazioni ai cavalleggeri 
sabaudi venendo ferito a 
morte da una fucilata de-
gli Austriaci. È la Piccola 
Vedetta Lombarda di un li-
bro “esemplare”: “Cuore” di 
Edmondo De Amicis. Quel 
frassino, o pioppo bianco, 
di recente è stato sottratto 
alle ruspe di un cantiere, che 
minacciavano di sradicarlo 
per sempre cancellando con 
esso una memoria storica 
altamente significativa”.

Peppino Negri

L’albero vogherese, da un 
secolo e mezzo viene custo-
dito con cura quale simbolo 
della libertà e del coraggio. 
La migliore nobiltà lom-
barda, assieme al popolo 
tutto, nella seconda metà 
dell’Ottocento e sino alla 
Seconda Guerra Mondiale, 
continuò a proteggere l’al-
bero. Durante il ventennio 
fascista, ogni anno nel mese 
di maggio, i bambini delle 
scuole vogheresi venivano 

Daniele Salerno e Fabrizio 
Bernini davanti all’albero 
della vedetta lombarda
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...e quando il sole cade, 
la città si accende
Intervista a Vittorio Erlindo, curatore della mostra alla Galleria di Eleonora di Palazzo Ducale

U
na mostra alla Cavallerizza 
è una bella scommessa!
La vita è piena di scommes-
se e di problemi da risolvere 
ogni giorno. L’uomo, tra i 
tanti doveri legati alla sua 
esistenza, ha anche quello 
di risolvere continuamente 
problemi. Ma la mostra alla 
Galleria di Eleonora non è 
un problema, bensì un’op-
portunità offerta dall’intel-
ligenza di Giulio Romano 
e dal carattere ospitale di 
Peter Assmann, direttore 
di Palazzo Ducale, che rin-
grazio. Tra i tanti e impor-
tanti eventi di questo anno, 
questa mostra vuole essere 
un regalo alla città, ai man-
tovani e ai turisti. Senza 
biglietto d’ingresso e senza 
portoni che si chiudono 
la sera, un invito per una 
libera visita alla mostra e 
alla città di notte. 

Perché ha scelto proprio la 
Galleria? C’è un’intenzione 
o è solo uno spazio a caso tra 
i tanti ambienti prestigiosi 
di Palazzo Ducale? 
La Galleria è un esempio 
splendido di come archi-
tettura e paesaggio s’in-
contrino felicemente e 
perfettamente. Credo che 
questa quinta teatrale che 
si affaccia sul lago sia un 
esempio di lucido equili-
brio e di compenetrazio-
ne tra arte, architettura e 

natura. Ho voluto cimen-
tarmi con un luogo che 
forse nella sua storia non 
ha mai ospitato sculture, 
né installazioni. Nella mia 
vita di organizzatore di 
mostre d’arte ho sempre 
cercato luoghi secondari 
e organizzativamente dif-
ficili rispetto ad ambienti 
più belli e accoglienti. La 
mia scelta di spazi per l’ar-
te ha sempre avuto come 
riferimento il Feng-shui, 
un’antica disciplina taoista 
che si perde nella notte dei 
tempi e che tra gli altri 
pone al centro della sua 
filosofia l’utilizzo di spazi 
marginali o inutilizzati.

Mi spieghi il rapporto 
Feng-shui e il luogo della 
mostra.
La Galleria di Eleonora si 
sposa mirabilmente con i 
principi basilari del Feng-
shui. L’Acqua (Yin) e il 
Vento (Yang), che sono i 
due elementi fondamen-
tali per la vita del pianeta, 
sono i due caratteri fonda-
mentali che disciplinano 
il rapporto tra la Galleria 
(come architettura) e la 
Natura (come ambiente). 
Le 9 arcate sembrano es-
sere state costruite per 
filtrare il vento e per in-
quadrare fotograficamente 
le stelle e l’acqua spesso 
mossa dal vento che viene 
da Oriente.
La Galleria oltre che di 
mattoni e intonaci, è fatta 
d’aria e d’acqua, e anche 
se non percepiamo subito 
questi due elementi, poiché 
siamo attratti dall’incanto 
dell’architettura, essi pe-

a casa. La città è costretta 
perciò a tacere la propria 
bellezza notturna, sottra-
endo ai turisti una vista 
sconosciuta, inconsueta e 
unica.
Una sorta di Bella di giorno 
che durante il dì si offre ai 
suoi amanti, ma che non si 
concede di notte.
Il turista si perde così una 
mostra di opere d’arte con-
temporanea inedita e uno 
scenario della Cavallerizza 
inconsueto. 
La città di notte deve di-
ventare per i turisti e i 
mantovani un pretesto per 
andare a dormire con l’arte 
e la bellezza, se non per le 
sculture e le installazioni 
che presenteremo, almeno 
per uno sguardo diverso 
della città. 
La notte, deve poter di-
ventare quel ricordo in più 
che può far di Mantova una 
visita diversa rispetto ad 
altre città.
Le luci non illumineranno 
le arcate della Galleria ma 
saranno le opere d’arte ad 
illuminarsi, ricreando così 
un’altra città dalle visioni 
insolite, come una città in-
visibile di Italo Calvino.
I fari e la notte hanno que-
sta potenza, hanno la forza 
e l’energia di raddoppiare 
le città, accrescendole di 
suggestioni nuove, con im-
magini fantastiche e oniri-
che che la luce del giorno 
purtroppo dissolve.
L’arte e le città illuminate 
di notte, non sono le stesse 
viste di giorno. Sono altro, 
e a far la differenza non è 
solo la notte, il suo buio e 
le sue stelle, ma anche e 

soprattutto l’illuminazione 
artificiale che crea ombre e 
luci con modalità e risultati 
che il giorno non riesce 
a raccontare. Quella cit-
tà, resa invisibile dal sole, 
esplode intensa e contur-
bante durante la notte.

Ma come la si potrà vedere? 
C’è un biglietto d’ingresso? 
Un catalogo?
Si vedrà dal lago e non c’è 
un biglietto d’ingresso. È 
infatti completamente gra-
tuita, senza orari né giorni 
d’apertura. Sarà lì paziente 
ad attendere il visitatore. 
Sì ci sarà un catalogo che 
sarà stampato durante la 
mostra.

Dove e quando sarà l’inau-
gurazione?
L’inaugurazione è prevista 
per il 24 giugno alle ore 
22.00 e rimarrà aperta fino 
a settembre.
Si potrà vedere in tarda 
serata dai prati adiacenti 
o vedere direttamente dal 
lungolago inferiore. Per 
l’inaugurazione la Andes 
metterà a disposizione la 
sua ammiraglia e ci si potrà 
prenotare in tutta tran-
quillità. Si partirà intorno 
alle 19,30 per un giro serale 
sui laghi, con cena frugale 
e presentazione dell’evento 
per poi ammirare dal lago 
inferiore l’accensione delle 
sculture. La motonave può 
ospitare al massimo 200 
persone, quindi occorrerà 
prenotarsi.

Il titolo della mostra? 
 …. e quando il sole cade, 
la città si accende.

netrano il nostro sguardo 
lasciando il segno. 
Una delle maggiori scuo-
le di pensiero del Feng-
shui, pone le sue origini 
nell’astrologia, e in modo 
particolare nel Ki delle 9 
stelle che vengono stori-
camente associate a 5 ele-
menti (fuoco-terra-acqua 
metallo-legno).
Nella composizione della 
architettura della Galleria 
ci sono il numero 9 (arcate) 
e il numero 5 (elementi). 
Il soffitto della Galleria è 
di legno, le ringhiere dei 
balconi sono in ferro, il 
fuoco, la terra e l’acqua 
sono serviti per costruire i 
mattoni della “fabbrica”. 
Ciò detto è molto impro-
babile che Giulio Romano 
abbia saputo del Ki delle 9 
stelle, o che abbia apposita-
mente progettato 9 arcate 
quante sono le stelle del 
Ki, ma mi piace pensarlo, 
anche se uno degli elementi 
regolatori di molte cose del 
mondo è il caso. I balconi 
che si affacciano sul lago 
e sul cortile interno della 
Cavallerizza sono comun-
que degli splendidi palchi 
di teatro da cui ammirare 
da una parte la natura, 
dall’altra l’architettura, 
ma soprattutto per am-
mirare la volta celeste e le 
sue stelle.
Quando si potrà un giorno 
salire in Galleria si capirà la 
magìa di questo luogo. 

Lei era mai stato prima in 
galleria?
No, ma l’osservavo ogni 
giorno e ogni notte che 
mi trovavo a passare di 

lì, subendone il fascino. 
Mi vedevo passeggiare in 
Galleria senza esserci, e 
provavo a immaginare ad 
occhi chiusi le sensazioni 
dello sguardo e della men-
te. Ho sempre immagina-
to di vedere persone che 
camminavano in Galleria 
con un libro in mano men-
tre buttavano un occhio 
all’acqua e l’altro al cielo. 
Tra questi, il Tasso mentre 
prendeva ispirazione per le 
Odi a Eleonora. 

Chi sono gli artisti che ha 
scelto, la mostra si vedrà 
solo di notte?
Gli artisti sono Marco 
Lodola, Giovanna Fra, 
Marco la Rosa, Romano 
Boccadoro, Sara Dario, Il 
Melograno, Davide dall’Os-
so, Adriano Abbado, Nicola 
Evangelisti. Sono presenti 
per tutto il periodo della 
mostra una serie di imma-
gini di Stephen Orlando 
che verranno proiettate 
sulla motonave Andes 
per ribadire il rapporto 
della mostra con l’acqua. 
Presenteremo anche, sul 
prato della Cavallerizza, 
“la Folla” un’installazione 
di Davide Dall’Osso in col-
laborazione con Fabrizio 
Visconti, lighting desi-
gner.
La mostra la si potrà go-
dere soprattutto di notte. 
Le sculture luminose, così 
come la città, di giorno 
perdono il loro fascino. Sul 
far della sera si chiudono i 
battenti di Palazzo Ducale 
e degli altri Musei cittadini, 
e così, i turisti, ma anche i 
mantovani, se ne ritornano 

... E QUANDO IL SOLE CADE, 
    LA CITTA’ SI ACCENDE. 

una mostra a cura di Vittorio Erlindo

Installazioni di luce di artisti contemporanei 
Inaugurazione 24 giugno 2016, ore 22.00 • Giardini del Bastione PH
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19.15  -  ritrovo presso attracco motonavi Andes sul Lago di Mezzo. 
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22.00  -  accensione delle sculture. Rientro e visita dai giardini del Bastione 
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Soprintendente dell’Opificio 
delle Pietre Dure di Firenze, 
Stefano De Caro, Direttore 
Generale dell’ International 
Centre for the Study of the 
Preservation and Resto-
ration of Cultural Proper-
ty (ICCROM), Cecilia Ghi-
baudi, storica dell’arte, già 
in servizio alla Pinacoteca di 
Brera di Milano, curatrice 
di mostre relative ai conflitti 
mondiali, Luis Godart, Con-
sulente del Presidente della 
Repubblica in materia di 
iniziative ed eventi culturali 
ed espositivi, Maria Teresa 
Grassi, direttore del pro-
getto Pal.M.A.I.S., Manuel 
Guido, dirigente della DG 
Musei del  MiBACT, Mon-
signor Giancarlo Manzoli,  
Direttore Sezione Beni Cul-
turali Diocesi di Mantova, 
Daiva Mitruleviciute, diret-
tore comunicazioni interna-
zionali del  Museo Naziona-
le Gran Duchi di Lituania 
a Vilnius, Irma Pagliari, 
dirigente Settore Cultura 
del Comune di Mantova, 
Luca Peyronel,  Professore 
Associato di ‘Archeologia e 
Storia dell’Arte del Vicino 
Oriente Antico’ presso la 
Università IULM di Mi-
lano, Capitano Francesco 
Provenza, Comandante del 
Nucleo Tutela Patrimonio 
Culturale di Milano.
A questi si aggiungeranno 
poi Antonio Paolucci, Di-
rettore dei Musei Vaticani, 
Stefano L’Occaso, attuale 
direttore del Polo Museale 
della Lombardia, Marco Mi-
noja, Segretario Regionale 
della Lombardia, Giusep-
pe Stolfi, Soprintendente 
Belle Arti e Paesaggio per 
le Province di Brescia, Cre-
mona e Mantova, Nicoletta 
Giordani, attuale direttrice 

del Museo Archeologico Na-
zionale di Mantova.
E agli attuali direttori, Ste-
fano L’Occaso, direttore 
del Polo, e Nicoletta Gior-
dani, direttrice del Museo, 
va il ringraziamento per 
aver capito l’importanza 
dell’iniziativa.
La mostra parte dal pre-
supposto che molte sono 
le cause, naturali o dovute 
all’azione dell’uomo, che 
rendono difficile conservare 
la memoria. Terremoti, al-
luvioni, guerre provocano 
gravi danni alle testimonian-
ze del passato, spesso senza 
che se ne abbia appieno la 
percezione della gravità. A 
fianco della distruzione vi è 
però la forza della restitu-
zione.  Questo è ciò che si è 
fortemente voluto proporre 
all’attenzione del pubblico 
affrontando le devastazioni 
connesse ai terremoti e ri-
proponendo la devastante 
alluvione del 1966 a Fi-
renze, ponendo l’accento 
però su tutte le forze messe 
in campo per superare gli 
immensi danni provocati 
al patrimonio.
Le notizie di distruzione di 
siti archeologici e di opere 
d’arte che continuamente 
ci pervengono dalle zone 
di guerra ci hanno spinto a 
porre attenzione ai danni 

provocati dai conflitti, par-
tendo dalle Guerre Mondiali 
fino ai giorni nostri. A fianco 
di ciò si è presentata anche 
l’attività di salvaguardia e 
ricostruzione operata nel 
corso degli anni in zone 
già interessate da azioni di 
guerra.
Il messaggio che la mostra 
ha voluto proporre è come 
sia indispensabile conservare 
la memoria, costituita da 
un patrimonio d’arte e di 
storia che appartiene a tuta 
l’umanità.
La mostra si distribuisce su 
tre piani: a piano terra vi è 
la presentazione degli Enti 
e delle Istituzioni che hanno 
partecipato fin dall’inizio 
all’iniziativa; qui sono an-
che presenti una testa di 
sacerdote, proveniente da 
Palmira e prestata dai Musei 
Vaticani, già facente parte 
della collezione di Federico 
Zeri, e due tele provenienti 
dalle chiese terremotate 
dell’Oltrepò mantovano.  
Sempre a piano terra è al-
lestito il laboratorio, visi-
tabile dal pubblico, dove i 
restauratori sono impegnati 
su manufatti provenienti 
dalla Villa della Galvagnina 
di Moglia (Mn), gravemente 
danneggiata dal terremoto 
del 2012.
Una sezione particolare 
al primo piano è dedicato 
ai conflitti, il secondo alle 
calamità naturali.
Pensata molto prima dei 
drammatici fatti di Palmira, 
che hanno visto nell’ago-
sto del 2015  l’uccisione di 
Khaled al-As’ad, la mostra 
non ha voluto eludere la 
responsabilità di un ricordo 
a tutti quegli eroi e martiri 
che hanno dedicato la loro 
vita alla salvaguardia del 
patrimonio culturale.
Si vuole ricordare, di que-
ste figure, non solo l’amore 
incondizionato, ma il loro 
modo dinamico, appassio-
nato e poetico di leggere 
e interpretare i reperti e i 
monumenti loro affidati, e 
il loro sguardo, così come 
appare nelle fotografie in 
mostra, capace di restitu-
irci ancora oggi il legame 
intimo che avevano creato 
con il patrimonio da loro 
protetto. Al loro fianco i 
tanti giovani, gli “angeli 
del fango” dell’alluvione 
di Firenze, i giovani accorsi 
dopo il terremoto del Friu-
li, i giovani funzionari che 
salvarono il salvabile dopo 
il terremoto dell’Irpinia e 
i tanti altri che nel tempo 
hanno operato, per finire 
con gli “angeli delle pietre” 
del terremoto del 2012: tutti 
quanti, i grandi eroi e quelli 
sconosciuti, devono esserci di 
sprone ad impegnarci, ogni 
giorno, a salvare la Memoria. 
Per questo abbiamo voluto 
dedicare la manifestazione 
a “tutti coloro che sono vis-
suti, vivono o vivranno per 
salvare la memoria”.

È poi documentata la nasci-
ta di una nuova consapevo-
lezza, cioè come si proceda 
alla salvaguardia dei mo-
numenti anche nel caso di 
grandi opere di ingegneria: 
è il caso della traslazione di 
monumenti, in Egitto la 
diga di Assuan, con i templi 
di Abu Simbel, in Italia la 
Metropolitana di Napoli, 
con il progetto di musealiz-
zazione del tempio romano 
alla fermata Duomo.
I filmati presentati al primo 
e secondo piano, realizzati 
dal regista Cristiano Barba-
rossa, e dedicati rispettiva-
mente alla guerra e ai disa-
stri naturali, emozionano il 
pubblico raccontando i fatti 
e i personaggi che hanno 
interessato il salvataggio 
della memoria sia in caso 
di conflitti sia in caso di 
calamità naturali, permet-
tendoci di rivivere momenti 
terribili come il crollo delle 
volte della basilica di San 
Francesco ad Assisi e il ter-
remoto dell’Aquila, o quelli 
immediatamente precedenti 
allo scoppio della guerra in 
Iraq nel 2003.
A loro si affianca lo splendi-
do documentario/intervista 
a Khaled al-As’ad di Fede-
rico Fazzuoli ed Elisa Greco  
“Palmira: la meraviglia del 
deserto”, co-produzione Rai 
Cultura-Vercom.
La mostra è nata per docu-
mentare, certo, ma anche 
per condurre il visitatore 
“dentro” le vicende descrit-
te. A questo provvedono le 
due “stanze dei suoni”, una 
dedicata alla guerra e l’altra 
al terremoto, che trasmet-
tono l’eco delle sensazioni 
di chi ha vissuto le angosce 
dei bombardamenti aerei 
notturni e di chi ha subìto 
il trauma di un sisma.
Ad approfondire i temi il-
lustrati dalla mostra sono 
le Conferenze del giovedì, 
momenti d’incontro con 
esperti di rilevanza naziona-
le e internazionale. Proprio 
per non privare nessuno 
di questa  opportunità di 
approfondimento, le Confe-
renze del Giovedì sono state 
pensate ad ingresso gratuito, 
a cura della Società per il 
Palazzo Ducale di Mantova 
in collaborazione con il Polo 
Museale della Lombardia 
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e grazie al contributo del 
Comune di Mantova.
L’allestimento a cura dell’ar-
chitetto Paolo Tacci e il la-
yout di Silvestro Bini, hanno 
valorizzato l’idea dei curato-
ri e, contemporaneamente, 
hanno, finalmente, fatto 
apprezzare la bellezza della 
struttura del museo, frutto 
di un lungo e costante impe-
gno dell’Amministrazione 
del MiBACT.
A loro e ai loro collabora-
tori va tutta la gratitudine 
dei curatori, così come alla 
Publi Paolini, a cui si deve 
il bel catalogo, distribuito 
da Corraini.
Devo rivolgere poi un grazie 
di cuore alla Società per 
il Palazzo Ducale che ha 
così strettamente collabo-
rato con noi, permettendo 
l’effettuazione, oltre agli 
incontri del giovedì, degli 
accompagnamenti didattici 
in mostra, così graditi sia 
dal pubblico italiano che 
straniero.
E il mio personalissimo gra-
zie al presidente Gianpiero 
Baldassari, che mi ha se-
guito, sopportandomi con 
pazienza e attenzione, in 
tutte le fasi delle attività 
collaterali alla mostra: senza 
di lui sarebbe stato difficile, 
se non impossibile, portare 
tutto in porto. 
Il messaggio che si è voluto 
dare con questa mostra è che 
è indispensabile conservare 
la memoria, costituita da un 
patrimonio d’arte e di storia 
che appartiene all’umanità 
e che è necessario essere 
consapevoli che se l’azione 
della natura e dell’uomo 
distrugge, la formazione 
e la ricerca permettono di 
operare per restituire e con-
servare la memoria.
Questo messaggio, proposto 
in prima battuta a Mantova, 
verrà in settembre ripro-
posto a Milano, presso il 
Museo di Sant’Eustorgio e 
della Cappella Portinari, e 
poi… forse altrove, perché 
la mostra è stata prevista 
itinerante affinché da Man-
tova parta il messaggio, 
che deve essere ed è di tutti 
coloro che amano la cultura, 
che la Memoria, la nostra 
Memoria fatta di bellezza, 
arte e storia, deve essere 
salvata. 

Tempio di Ramesse II ad Abu 
Simbel, in Egitto
La rimozione del viso dopo il taglio 
per mezzo di una gru derrick per il 
trasporto nell’area di stoccaggio. Autore: 
Nenadovic. © UNESCO / Nenadovic. 

Mantova 2012: il momento del crollo del cupolino 
di S. Barbara (foto di Paolo Bertelli)

Monuments Man Frank Albright, l’ufficiale di collegamento 
polacco Maggiore Karol Estriecher, Monuments Man Everett 
Parker Lesley e soldato semplice di prima classe Joe D. 
Espinosa riportano la Dama con l’Ermellino di Leonardo 
da Vinci a Cracovia, Polonia, nell’Aprile del 1946. 
© National Archives and Records Administration, College Park, Maryland.


